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■Avv E R fi MENTO. 

rVJM opera , eh oggi commetto alib 
\J ;pubblica avvedutezza , non e > che 

una raccolta di quelle tante idee3 

eie riandando i varj diritti_, e conferen¬ 
done roventi fiate cogli Amici, Jì Svilup¬ 
parono tratto tratto dall'animo mio, e reli¬ 

giosa cura ebbi a trafcriverle . Eccole pojìe 
alia meglio infiteme, e ordine tal e giu¬ 
da il mio credere , cfc fervirpotejfero di 

firada al Tubblico Diritto: ed ecco altre¬ 
sì , ella in fronte porti ilfempiici 
titolo d' INTRODUZIONE . Ch io im¬ 

prenda a dettar dggi ? Oibò , «o» mi<> 
intendimento . Troppo ho rispetto per e 
menti degli Uomini di quel divino lume do* 
tate, che Ragione fi appella ; fioche anzi 
defidero, c/;’ # alle dimeffrazioni di buon, 
grado s' acchetino , che fenza indugio , o ri 
fileJJìone il piè pongano all' orba nello altrui 
parere. Il perchè analitico quafi sempre io 
mi fono nel trattar le materie , e prejfoche non 
mai fintetico. Maggiormente , che fu miop¬ 
ia scopo infin dapprima , d'fruir me mede- 
fimo, e di additare infieme agli amatori del 

Diritto Politico le ampie vie ì onde Jpiegaie 

a s ll 
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il velo della ìmmagìnazion loro \ ficchi age¬ 
volmente penetrar pohjjèro nelle etfe più re¬ 
condite } e difficili di unti valenti Scrittori’, 
cì:e senz' alcune iniziali cognizioni, diffidi ceffi 
mi pare ,ài potergl'intimamente comprendere, 
dìformarnefffiema , di rif or rame prefìtto, lo 

fono il vero imitatore deile Aquile Figlie 
v.rfo le ìor Madri : / elleno non hannojor- 
2 a baffi ante da raggiuguerle coll' ah , almen 
lo tentano colle ffirìda. Spero dunque } che 
agli amatori del sapere voglia riuscir di gra¬ 

dimento t fe non altro, i l buon v Aere di gio¬ 
vare al l'ubblico, per ad ogni Cittadino è 

in debito di conferir la fua parte. 
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INTRODUZIONE FILOSOFICA 
A DIRITTI NATURALE, 

E PUBBLICO. 

LIBRO PRIMO. 

Ra tutte le occupazioni non ne 
ha 1’ Uomo alcuna più giocon¬ 
da, e follazzevole , che quando 
fi fermi nelle ricerche della fua 
felicità non meno , che dell’ in¬ 

tero Corpo Politico . Maggiormente , ove 
difcerna poter eflerne egli il Fabro, quantun¬ 
que volte cosi gli fappia grado. 

Non fon io già un Monarca : non fon 
membro di un Parlamento : non vivo in 
un Governo Popolare, che il diritto di da¬ 
re il mio Voto faceffemi per avventura 
come parte della Sovranità confuierare , e 

A ni’ in- 
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m'intereffaffe a fapeme i diritti . Son pero 

Uomo", fon Cittadino. 
L’edere del primo m’impegna alla ricer¬ 

ca della verità, qualunque fieli la cofa, di 

che fi tratti, e di renderne pago f ànimo. 

Il carattere pofcia di Cittadino ni interdici 

moltifiimo a conferir la mia parte nel buon 

ordine dello Stato , di cui al.a fin une mi 

conofco effer membro ; e quinci indirizzar¬ 

mi al mio ben edere. 
Avvenga che di lontano, e pria di entrar 

nella materia, veggo non per tanto potermi 

tra viventi reputar felicitino ; perciocché 

nato fono l’allro benefico della Monarchia. 

Analizando le varie Signorie , i var^ Go¬ 

verni, quando che fia , mi confermerò nel 

mio credere , e me ne congratulerò altra 

fiata ineco medefimo . Cosi oltra 11 avan¬ 

zano le mie lufinghe. 
Il raguio Divino, che infiamma , e ac¬ 

cende il cuore delie Potefia Sovrane , fa , 

eh’ elleno ci mofirìno col fatto , come po- 

terfi accoppiare f intereffe dello Stato coll 

utile del fuddìto ; e ciocché di giufìma 

ad entrambi fi appartenga. Io, che riffretto 

mi veggo tra le brevi circofcrizioni della 

mia tenuità , nè v’ ha fede legislatoril , 

ove per alcun poco mi- poggi, potrò in ti- 

mil guifi mai inoltrarne l’timone t No cer- 
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tarmante. Fia dunque per me piu maturo 
confidilo, fpargerne i femi , e fomminiftrar 
le faci per ifcoprire il carri min buio a chi 
forriffe per avventura da Dio il calcar quel¬ 

le vie. 
Come i' ordine generai delle cofe fi fo- 

{lenta per la univerfal Legge dell' equilì¬ 
brio ; così non altrimenti è 1’ equilibrio il 
foffegno degli Stati. Egli è però conforme a 
quello del vapore elettrico . Allora due 
corpi elettrici diconfi effere in equilibrio , 
qualora cadauno di effi non fia elettrizato 
per eccedo, o per difetto , ma goda foltan¬ 
to di iua copia naturale . Lo Staro allora 
ffa ili equilibrio , quando ciafchedun Mem¬ 
bro efercìta , nè men del dovere , la lua 
funzione, nè effonde i fuoi capricci oltre a 

quella. 
Se la Patella ecclefiaftica non andaffe 

talora di la de’ fuoi confini : fe alcuni Prin¬ 
cìpi fi comeneffero tra i limiti de’ proprj 
diritti j lènza far prevalere talvolta le pal- 
fioni : fe il Suddito fapefle i termini deile 
fue private ragioni, le circoffanze della ca¬ 
rica , il contratto avuto col fuo Signore ; 
tutte le Gerarchie degli uomini fi equipa¬ 
rerebbero ad altrettante proporzionate sfe¬ 
re di un ben organizzato orluolo , e la 
tranquillità regnerebbe in quello Stato , 

A 2 e lofi 



e 3’ o[fervatiza delle leggi. 

Se mi rielea un giorno additare a me 
medefimo, e a chi non tfdegni alcun poco 
meco fermarfi , cosi fatti confini ; faranno 
paghi i miei voti , e crederò ^disfatto al 
mio propofuo. 
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CAPITOLO I. 

Idea dt qucjìo primo Libro. 

COs'i la mente umana fi pafce , e fi 
appaga delle verità a lei note, quan¬ 

do da puri fonti le vegga provenire , che 
non lenza rimorfo, come refrattaria , può 
da quelle dipartirli . Oh la bella , e for¬ 
te pofìanza del raziocinio ! Son le Aia 
fjpinre , i Tuoi impubi dì tanta efficacia, che 
quali ballano fole a ferbarci tra’ confini del¬ 
le nolfre attinenze. 

Prima dì entrar nello Staro , contemple¬ 
rò per poco i varj Eflèri tali quali fono 
nella orìgine loro ; e di quai leggi dovreb- 
ber eglino valerti per norma del loro 
aggire. 1 doveri degli uomini non cangiano 
fembianze , tuttoché gli uomini cangio di 
al petto . Sicché tra quelli rinverremo ezian¬ 
dio racchiufi ì confini delie rifpettive fun¬ 
zioni, che nello Stato ci (portano. Aflodati 
i principi i *e confeguenze s’ aprono le via 
da per fe ftefle, E dove non v’ha fiftema , 
tutto fi perde trai buiore , e le caligini 
delia con fu (ione . 

Vi farà forfè chi foverchìo critico abbia 
a borbottare, e digrignar le labra veggen- 

A 3 do, 
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do, che io effendomi propofto di trattar di 
Polizia, mi fermi anzi più #del dovere in 

compagnia de’ bruti , e delle cofe infenfate; 

quafi che la particolar contemplazione di 

quelli efferi riufciffe a me più aggradevole 

della contemplazione dell’Uomo. Ma ecco- 

ne in pronto il difinganno . 

Tali, e tanti rapporti hanno fra loro le 

Scienze, e cos'i una dipende dall altra, o 

acquifta maggior luce , che egli è onnina¬ 

mente imponibile di penetrar nello fpirito 

d’ una di effe, fenza aver cognizione dell’ 

altre . La parte fifica non è punto fcompa¬ 

gliata nell’ Uomo dalla intellettuale. Queiti 

due elementi compongono il fuo effere.Gli 

aiuti , che a vicenda fi fomminifìrano il 

corpo , e lo fpirito fono per maniera ordi¬ 

nati , che 1’ un ferve neceffariamente all 

altro di foffegno, e di falda colonna. 
Quanto veggiamo nell Univerfo, concot* 

re tutto, o a {ollenere, o ad allettare, o a 
dar norme a quelle due diverfe natute com 

ponenti 1’ Uomo - Qual dunque adeguata 

cognizione può acquiltarfi dell uomo mede- 

fimo confutandolo ne’ fuoi var, rapporti, 

fe una tal qual cognizione altresì non fi 

abbia della natura varia di quelle cofe ft 

fe, che formano i fuoi rapporti . 10 > 

materia, i bruti hanno pm rapporti cof£ 
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Uomini . Non è dunque capriccio, o vana 
ofrentazione il far parola così di lontano 
della natura, e del vario aggìre di quefli. 

CAPITOLO ir. 

Della Necejfità delle Leggi. 

laiche inno Edere creato, o non creato, 
animato, o inanimato, più, o meno 

perfetto lenza eccezione di alcuno , dee di¬ 
rigerli, e determinarfi onninamente pe’ fuoi 
fini rifpsttivi . Que’minutifikni infetti , in- 
finkefimi dì non faprci qual grado,che ven¬ 
nero a difcoprirfi in forte all’ occhio finiti¬ 
mo di Levenoechio per mezzo di que’forpren- 
detitì mi eroico pj non mai più ìntefi, nè tam¬ 
poco dir fi potano efentì da quella legge. 

L’ idea di una fiflima determinazione pre- 
fuppone quella di una Ragion , che ordina, 
che difpone, che promuove . L’ idea di un 
proiettile diretto a ferire il iuo feopo pre- 
Lippone eziandio quella di una fòrza, ovve¬ 
ro fia di una potenza proieurice. 

Ma come da una Ragion, che ordina, 
che difpone , che promuove , difgiugnere 
mai la ucceffuk delle leggi, o proprie a se, 

A 4 q re 
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ò relative agli altri efferi , fenza volere la 
diluzione degli efleri medefimi , anzi che 

no ? 
Se dunque fi mettan a calcolo per quan¬ 

to la baffezza il comporti del nollro umano 
intendimento , 1’ op> re eccelfe , e le perfe¬ 
zioni deli’Ottimo, del MalTimo, dello Infi¬ 
nito Ente, Creator delle cofe ; non potralfi. 
fare a meno di comprendere eziandio nella Di¬ 
vinità medefima, come parte delle fue perfe¬ 
zioni , una norma , o vogliam dire una 
increata Legge di ogni operar fuo . Ella 
per altro lungi d?l fomigliarfi punto, e per 
la natura, e per la forma, e per l’origine 
a quelle, che puramente appartengonfi alle 
cofe create, che anzi deefi reputare per ef- 
fenza diverfa. 

Le Intelligenze agli uomini fuperiori , 
perciocché creature , e nel loro efifere per 
alcun modo di perfezion sfornite, debbono 
feguire le leggi, che propriamente fono del¬ 
le loro Gerarchie. 

Gli Uomini, le piante, i bruti, le pie¬ 
tre , ogni corpo celefte , tutto in fomma , 
o che lo fpirituale , ovvero il material 
mondo rifguardi , ferbar dee collantemente 
le fue leggi , qualunque elleno fieno , o 
privative a ciafchedun elfere, o che tengan 

ablazione coll’ ordine generale , ovvero par- 
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ricolare degli altri in numerabili , che nel¬ 

la im® enfila compiendoti fi di cosi vaila 

mole . 
lo pertanto lèguirò la traccia di effe , 

fecondodiè meglio mi cadrà in concio, e 
ne contemplerò poco piu a dovizia i eco¬ 

nomia , T oggetto , la natura . 

CAPITOLO IIP 

Della Legge Eterna. 

L’Impercettibile, fomma ragione innanzi 
ogni determinato tempo elidente in 

Dio, è quella imménfa, un perfc ruta bile, pro¬ 
fonda Legge , che per altiflima neceflìtà 
formatali da per le fieffo E’ fegtìir dee, la quale 
da noi per effetto di formarne 1 idea j 
LEGGE ETERNA fi appella. 

Per queda Ragion fomma fra le recon« 
dite vie del {empiremo ebb1 egli Iddio 
dinanzi a se anche in menoma parte. il 
tutto prefente , e nell’ adeguata cognizion. 
di elfo (à) fua volontà difpofe fin dal pri¬ 

mo 
(a) il Div- Fiat* nel fuo Timeo fcrìfìc , die niente 

potca farli di buono, ed ordinatamente* fe innanzi non 
fé ne avelie avuto V efempio prefente * e forfè per modo 
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mo intlivifibile iftante (b) a determinarli, e 
nel punto lìdio a formare , ed a promuo¬ 
vere 1’ aggregato delle infinite cofe . 

Non traile cotelìa Legge mai da altra 

la 
di /piegarfi fi avanzi) a dire , che Dio medefimo nel 
crear quello Mondo sì vago, sì bello, ne avea formala, 
ed efprelfa innanzi nella fua mente P idea. 

(b) L’idea, che hanno gli Uomini della durazione, 
è tutti’ altra di quella, che competelì a Dio . In Dio 
tutto addiviene nello iftante , e negli Uomini in tempo. 
Piar. nel fuo Tim., Plut., ed indi quali tutti gli Scola- 
Jìici furon di parere , che la durazione delle creature 
coftalfe di parti fuccedenti una dopo l’altra, ma quella 
di Dio fcevera fofle di ogni parte, di ogni fucceffione . 
Quindi da Boezdo nella fua celebratillìma Opera introiata 
De confolatione Pkilofophijc lib.V. propo/Vl. fi diffinifee 
la durazione Divina : interminabili s v’ttje tota fimul 

perfetta poj/effio . Per altro quella è cofa , che tanto lbr- 
paffa il noftro corto intendere, che egli è anzi da onefto 
uomo il ccnfeffare ingenuamente elfere per noi amen- 
due le idee del tempo, e dello iftante, non altrimenti, 
che quelle della eternità , e delio infinito , confaliHìme, 
<?d affatto ofeure, nè altra percezione averne, che quel¬ 
la, che può recarcene il moto, e la mutazion delle cofe: 

pJec per fe quemquam tempus fentire fatcn- 
dum ejì 

Semotum a rerum motu , placidaque quiete. 

Lucrezio lib. r. ver/ 460. Quindi è , che S. Agoftino 
nelle fuc Confezioni, ragionando del tempo dice : quid 

enim famUiarius , & notius in loquendo commemoramus, 
querm tempus ? Et intelUgimus quidem cum id loquimur\ 

intelUgimus etiam cum aliquo loquente id audimus . Quid 

e fi ergo tempus? Si nemo ex me qujerat, feio, fi quxren- 

tì explicare ve im 0 nefeio ; fidenter enim dico , /ciré me , 
cjuod fi nihil preterirete non eflet precteritum tempus 

fi nihd effet ) non ejfet prcefens tempus. 



la Tua origine. Noti fu chi la prom offe ; 

Nacque da se , e fu promotrice in talli bile 

di ogni altra legge. Ella è fonte ineUi'to, 

e perenne : fcaturtgine di beni : immediato 

parto Divino : Legge non mai creata , da 

cui derivar dee collantemente 1’ Univerfo la 

fua bella ordinanza, e cadami altra legge 

il filo elTere. 

CAPITOLO IV. 

Delle Leggi della Materia. 

LA Materia primitiva , ovvero fia ele¬ 

mentare componente ì corpi , efler 

dee tutta, e da pertutto una,ed a se ftefia 

omogenea - Sari dunque tutta ugualmente 

foggetra alle roedefime leggi. 
Le forze, che ne’ corpi ci fi moftrano, 

tutte neceffariamente debbonfi riferire ad 

una forza loia . E febbene in efit coi pi 

molte, e diverfe ne appaiono, come quche 

per cagion di eiempio , di elafiicità , di già* 

vita , di attrazione; pur nondi manco preti* 

dono effe tale afpetto dalle varie modifica¬ 

zioni interne della materia , e dall ei terne 
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impreflìoni , che un corpo può dagli altri 
ricevere. 

Quella forza comune a tutto 1’ Orbe ma¬ 
teriale è dunque, che giuda le lue leggi 
immediatamente modifica la materia, le fa 
acqui dare tante Angolari forze , fecondo le 
cui leggi ella pofcia fi dirigge , ed agifce . 
Ma s'i fatta forza univerfale da chi prende 
mai anima , moto , e prefcrizione ? Non 
da altri fieramente , fe non fe da quella 
primitiva, eterna, increata Legge direttrice 
del tutto , intimamente congiunta al vo¬ 
lere di Dio. La codanza di lei ci ferva di 
dimodrazione . 

Non può Dio non volere ciò , eh’ egli 
volle un tempo. Codantidìma è dunque la 
fua eterna Legge . Effetto pieno , ed ade¬ 
guato di coteda increata Legge è queda 
forza , ovvero fia quello univerfale Spirito, 
per cosi dire vivificatore di tutta la natu¬ 
ra creata . Qual dunque maraviglia fe in 
tutto il mondo fifico fi feorga tanta unifor¬ 
mità, tanta coltanza di leggi? 

Dell’ evidenza di cotello principio moto¬ 
re , e modificatore della materia elementa¬ 
re, moltilfimi vi furono tra gli antichi , e 
non pochi ve n ha tra’ moderni Filofofi, 
che ponto non ne dubitano . Non però 

così tutti concordano in adeguare a lui la 

me- 
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medefima eflenza (a). Pollo che io doveilì 

farla da Fifico , ed interporre circa tale pro- 

pofito il mio giudizio ; direi, che di tutte 

le forze naturali, che ne’ corpi ci fi dimo- 

ftrano , neffuna ve n’ha, in cui più di leg¬ 

gieri 1’ altre vi fi veggono coacervate, e 

per cui eziandio più di leggieri tutte le al¬ 

tre poffonfi eccitare , di quella , che mara- 

vigliofarnente ci fi palefa nella materia 

dal grande Newton (b) denominata Vapore 

elettrico (c) . 
Ma 

(a) Non è egli quello principio Scuramente l’Ar- 
cheo di Elmonzio : non il principio Hylarchico degli 
AlchimiSi : non la materia prima immenfa, Semplice, 
intelligibile degli Arabi, e di Ariftotile : non le idee di 
Platone elìdenti da per fé lìelfe, comuni, ingenite , im¬ 
mutabili . Il meglio, che su tale propolito pcnfalle, tut¬ 
to che nulla dicelfe, lì fu il Divino Vecchio Ippocrate. 
Egli riconofcendo un principio movente univerfale nelle 
cofe create, dille nel libro De j4ere, & aquis. 
di rinvenirli in aere , & in corpore humano aliquid Di¬ 

vinimi . 
(b) Lib. 3. della fua Ottica quell. 8. 
(c) Invero tutte le forze , che paratamente lì olfer- 

vano quafi che radicate in quello, ovvero in quel cor¬ 
po , unite, e congregate le veggiamo infieme colla piu 
alta intenfità nella materia elettrica . La forza, che in 
quella materia rilìcde , eccita con tanta vivezza la luce, 
eh’ è ne’ corpi , 1’ elallicità , 1’ attrazione , la repulso¬ 
ne, ed ogni altra forza naturale , che tutti i fenomeni 
più llravaganti della natura fi debbano ripetere dagl’ 
impeti vibranti del fuo potere . Quelli è un vapore co¬ 
sì lottile, e di tanta velocità? eh’è cofa affatto imper- 

cet- 



Ma fark dunque quella cennata forza fen- 
za meno il principio univerfale , il quale 
con una formidabile polfa faccia agire tutta 

la 
cettibile. Il P. Beccaria nella fua celebratiffima Opera 
Deir Elettricifmo Naturale, ed Artificiale cap. 2. num. 
159. con molti efperimenti prefi da lui con Comma av¬ 
vedutezza lo ci fa toccar co’ mani . La Legge univer¬ 
fale, con cui quella forza agifce , fu da Franklin (co¬ 
verta : ed è polla nella tendenza del vapore elettrico 
ad un equilibrio tale, cioè, ch’egli, o rifegga ne cor¬ 
pi nella copia ad efioloro naturale, o fe mai venga co¬ 
ietto di effere in alcuni oltra , o meno della copia ad 
etti naturale, uguale non pertanto fia tra loro V eccello, 
o il difetto. Con quella inalterabile legge alla mano 
vengono Spiegati appuntino tutti i piu forprendenti fe¬ 
nomeni della natura • Le nubi non fono 1 che corpi 
umidi, gravidi di vapore elettrico. Il lampo, il vento, 
il fulmine, e quanto mai da quelli fi vegga Seguire, 
per cagion di efempio F iftantanea liquefazion de me¬ 
talli, la coftoro diffrazione , e la tramutazione, 1 accen- 
fione de’ folli , dell’ olio , dello fpirito di refine, lo Sva¬ 
poramento de’ liquori , il cangiamento delle acque in 
grandine, il liquefarli un vafo di argento nelle mani di 
una perfona , lafciandola nel tempo ^fteffo intatta, le 
macchie colorite , che fi veggono ne corpi degli uo¬ 
mini fulminati, lo Strepito fragorofo , che fa nell aere, 
il rovefeiar mura, e cafe intere, la coagulazion del lat¬ 
te, e cento altre conseguenze, che porta Seco il mimi¬ 
ne \ ottimamente fi Spiegano come effetti neccffarj della 
mentovata legge. I Sioni , volgarmente detti Trombe 
Marine: i Fuochi di S. Elmo, che nelle cime degli al¬ 
beri delle Navi appariscono, per cui quelle^ fpelfe fiate 
fi perdono: eli altri fuochi ancora detti Cadore, e Poi- 
luce, che nella poppa, e nella prora delle Navi fi veg¬ 
gono apparire, come altresì quelli , che tulle tede de 
Fanciulli parecchie fiate fi veggono : lo Splendor del ma¬ 
re, che principalmente egli tramanda , dappoi che una 
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la materia giufta quelle colanti leggi , che 
a lui furono per lo innanzi imprefle da 
Dio ? Non ardirei ficuramente con fronte 

aper- 
Nave fende , e addietro lafcia 1* acqua : Umilmente i 
portentofì fenomeni del tremuoto , e di cento altre 
meteore dello fieno genere : i quali fenomeni tutti 
per mezzo di quefla forza elettrica facilmente fi fpiega- 
no. Lo fiefio P. Beccaria nel cap.VIL della lua Opera, 
parlando dell1 elettricifmo de1 vegetabili , ci fa a chia¬ 
re note dilcernere, quanta parte il vapore elettrico ab¬ 
bia nel nutrimento , e nella vegetazion delle piante. 
Sicché pare per ogni verfo , che una tal forza , che in 
fe tutte le altre racchiude, ed eccita tutte le altre vi^ 
gorofamente , la quale rifiede in cotefio vapore , debba 
a ragion dirfi univerfalifiìma , e contemplar/] come quel¬ 
la , a cui tutte le altre fi abbiano a riferire . E qui ca¬ 
de in concio di notare la felicità de1 noftri tempi cir¬ 
ca le Scienze fifiche , e fpezialmente per rapporto alle 
teorìe della luce , e dell1 elettricifmo , le quali ricono- 
fcono da due diligentiffimi Inglefi tutti i loro avanza¬ 
menti, dico del grande Newton, che penetrò nelle più 
recondite leggi della luce , e di Franklin , che le leg¬ 
gi ne fcoperfe dell1 elettricifmo . Quella virtù elettrica 
preffo gli Antichi nota appena nell1 ambra , e in alcu¬ 
ni altri corpicciuoli leggieri, fi rimafe cosi negletta fino 
all’anno 1753. , in cui l1 Accademia Reale di Parigi 
cominciò ad interporre il fuo giudizio fopra i fenomeni 
di cotefio vapore, che fino allora da molti valenti Scrit¬ 
tori fi erano notati . Gilberto Filo/ofo Inglefe fi fu il 
primo di tutti , che nel fuo libro De Magnete 2, cap.2. 
ci aveffe difcritto molti /perimenti diligentemente da 
lui fatti fopra quello vapore. Ne fcrifie di poi Otbomen 
Guericke di Magdeburgh nella raccolta degli Efperi- 
menti di Magdeburgh pag. 147. ; Boy le de Mechanica 
Eleciricitatis produzione ; V Accademia Fiorentina vol¬ 
garmente detta Del Cimento \ Hawsbejo nelle transizio¬ 
ni filofefiche, e nell1 opera dell’Elettricità , e della lu¬ 

ce 
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aperta, come non dubbia cofa ciò proferire 
per temenza , che rampognandomi altri mi 
dicefle : 

E chi 
ce dall Inglefe nel linguaggio Italiano tradotti da Ste¬ 

fano Gray nelle transazioni filofofiche dell’ anno 1720. 
Raccolsero il Signore Du-Fay , e V Abate NolUt una 
quantità incredibile di fenomeni elettrici dopo lunga fa¬ 
tica di più anni ; il primo nella DiiTertazione , il cui 
titolo è Premier memoire fur /’ Elettri uì du 15. Avril 

17? ?-: i\ fecondo in varj luoghi , cioè nel Saggio in¬ 
torno all’ elettricità de5 corpi : nelle ricerche Sulle parti- 
colari cagioni de’ vapori elettrici : nella raccolta delie let¬ 
tere Sopra T elettricità indiritte la maggior parte a 
Franklin , e in particolare in quella diretta ali’ crudi- 
ti/Iima Mariangiola Ardinghelli Napolitana , in cui Spe¬ 
zialmente ragiona della Storia dell’ elettriciSmo natura¬ 
le : e nella lezione XX. di Fifica eSperimcntale . Ne 
fcriffero inoltre Grave/and : Schi Ili agio nel trattato 
Obfervationes y& Experimenta de vi elettrica vitri,alio- 
rumque corporum : Defogulicrs ne’ Suoi Esperimenti r 
Moufchenbroek Autore dei celebre esperimento delia 
carrafa di Leyde : Bommacario Napolitano nel libro 
Tentamen de vi elettrica, ejufque phoenomenis ; Haufen; 

Bofe ; IVinklers; Doppellmanre ; Wajfon ; Moria; ] al- 

labberto pubblico Profefifore di Matematica in Ginevra, 
ed altri innumerabili Inglefi, FranzeSi , Germani , ed 
Italiani . Sopra tutti però portò la palma Beniamino 

Franklin TngleSe , il quale Separato dalla comunione 
di ogni FiloSofo Europeo , dimorando in Filadelfia nel¬ 
la Penfìlvania, PaeSe Americano, mille Sperimenti pre- 
fe, e felicemente da quelli iftituì la legge, che 1’ elet¬ 
triciSmo governa , il cui Siftema diScrittoci in un1 Opu¬ 
scolo , fu dal Signor Dalimbard dall’ Inglefe nel lin¬ 
guaggio Franzefe tradotto , innanzi a cui telTer volle 
quelli T intera Storia dell’ ElettriciSmo . Il fìftema di 
Franklin terribilmente , Sebbene a voto dal Nollet 
impugnato , fu da tutti gli Europei abbracciato , prin- 

ci- 
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E chi Tei tu, che vuoi federe a fcranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta di una fpanna? 

Laonde quanto di Rravagaste , e di ma- 
ravigliofo può prefentarfi innanzi all' oc¬ 
chio fpertarore , o per rapporto al mec¬ 
cani imo di quei!* Orbe terraqueo , o dell’ 
Univerio per intero, tutto è legge collan¬ 
te , ed ordine inalterabile. 

Troppo c infiamma il Sole in alcuna Ca¬ 
gione : troppo c’ increfcono le piogge ; 
e pure per quella mifcela, vegetano le 
piante , e fi ioilenta 1’ umana vita . Si 
rallentano le fibre , e tramanda la noftra 
macchina quanto in lei v’ha di putrido, e 
di cattivo, allora quando più la sferza la Ca¬ 
nicola col Ilio cocente raggio: irritandoli po- 
Jcia fi rinfrancano , e vigor riprendono le 
fibre , quando più afpramente loro fiede il 

B cader 

clpalmenre promofib, c prodotto al non più oltre per 
mezzo di una infinità dì efperimenti Jal P. Ciò: Batijìtt 

Beccsrìa Clèrico Regolare delle Scuote Pie, e Profetiti- 
re di Pitica Sperimentale nell’ Accademia di ’I ovino , 
nell Opera DtlP Ehttrici/mo Zrrtfit'taL , e Naturale , 
e nell’altra intitolata Lettere dell' Eie Ur'nifmo . Final¬ 
mente Gli!»-Francefili Pivati nella lettera a Ftancefco 

M-irta Zannarti, in cui tentò protrarre 1' Eìettrkilino 
alla Medicina , il quale ritrovato remano tuttavia pro¬ 
muovere fra gl’ Italiani Varata Bolognefc, ed altri, fic- 
come ino 11 tifimi fra gli Oltramontani. 
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cader delle nevi. Tuona, folgora, lampeg¬ 

gia , nafce tempelfa, e di mare , e di txr* 
ra ; ma fi equilibra il vapore elettrico , e 
ne’fa dolce (trada alla bella ftagione . Si 
disfanno, fi corrompono i corpi , la mate¬ 
ria altrimenti fi modifica , acquieta nuove 
forze, e nuova forma; ma qual vaghezza 
di quella maggiore può (omminillrarci la 
Natura ? La (fella proporzionata di (uguaglian¬ 

za di moto , e di mifura, eh e tra le 
re , forma il loro equilibrio , e 1’ ar¬ 
monia . Corrono tutte in giri , e con ìm- 
rnenfa polla ; gira d intorno al Sole , come 
fuo comun centro, 1 intero (Ulema Planeta¬ 
rio con moto di ratto : gira ciafchedun 
Pianeta col (uo proprio moto : lcorre l'anel- 
lato Saturno per la periferia di una ellijji di 
gran lunga più efcentrica di quella, che gli 
altri Pianeti correndo girano : Giove, Marte, 
la Terra, Venere, Mercurio , graduatamen¬ 

te eziandio diferivono curve minori in va- 
rj tempi : corrono le Comete per li valli 
campi eterei , e con diverfe leggi . In Po¬ 
rtanza ciafcheduna Sfera ha un moto a se 
particolare , e aliai diilinto dalle altre . tut¬ 
te però infieme compongono un fol moto 
uniforme tra loro.,, Varie cosi fono le cor¬ 

de di una (leda Cetra ; e pure l’orecchio, 
’’ e la mano per tal guifa fanno temprare P 

„ acuto 
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„ acuto,e’1 grave di quelle,che percoffe iti 
„ varia forma ne recano un luono concorde, 
„ la più foave armonia. 

„ Quello nodo mirabile,che unifce le co- 
„ fe nuguali fra loro ; quella ragione arcana, 
„ che accorda ogni didimi le, fi appella Pro- 

,, porzione: ordine,e nonna univerfale del- 
„ le cofe creare. Quello è quel raggio mi- 
„ Ile nolo, che afconder volle per entro de' fuoi 
„ numeri il Filofofo diSamo. 

„ Ma cosi fatte cofe fi comprendono forfè 
,, punto da noi ? Troppo il potere eccedo- 
„ no de' nofiri fetali, della noflra immagi- 
„ nazione. L’ uman occhio rivolto in fac- 
,, eia al Sole , non vede il Sole, ch’egli 
,, llelfo rimira: si lo abbaglia,e lo confort- 
„ de 1‘ eccelfo del fuo fplendore. Gli abi- 
„ tatori lungo la fponda del romoreggiante, e 
,, ruinofo Nilo, tuttoché gli fileno si d’ap- 
„ preflo, non odono lo lìrepito, e’1 fragor 
„ di quell onde . 

B 2 CA- 
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CAPITOLO V. 

De Bruti in generale , c che EJJt 

abbiano Leggi . 

IL Mondo intelligente non riconofce tra 
se , e Dio veruna cagion mezzana della 

fui efiftenza . Opera immediata della mano 
Divina fu la creazione delle menti Ange¬ 
liche. Fu egli Iddio , che ifpirò all’Uomo 
col fuo Divino fiato nella creazion prima 
un’ anima di tre potenze dotata a fimiglian» 
za di lui. E concedette a’bruti uno fpirito 
non afflitto confimile al noffro , ma dall’ 
efìere di materia diftinto , e di non poche 
idee prolifico alle noftre conformi. 

Quella però della Giuffizia è l’unica, che 
al credere comune mafiimamente ne di- 
flingue da’ bruti . Nafce si fatta idea dal 
rapporto , che ha 1 uomo creato col 
Creatore (a) , il quale uomo , perciocché 
di ragione dotato, o fia di mezzo , per 
conolcere il volere Divino, è tenuto col 
raziocinio di rintracciarne i fenfi , che 
tutti hanno per oggetto il Giujìo , e 1' Onejìo . 

Ma 

(a") Crifippo de Thih : ubi • non potefì tnveniti 

principiava alludi aut erigo jiifènitc, quarti ab Jove. 



Ma perchè manca forfè a’ bruti coteda 
eccelfa idea, giuda il corrum parere;dunque 
non hanno etti un più intimo rapporto con 
Dio di quello, che abbia tutto il redo del 
mondo materiale ? E' dunque forza, eh elfi 
aggir debbano giuda l’univerfal meccanifmo 
deìle leggi filìche della materia ? No ficura- 
mente, non è giuda illazione . Se per av¬ 
ventura accada, che nell’età avvenire torni 
tra’ viventi della nodra fpecie quello dello 
Pittagora di un tempo , egli farà il folo , 
che fra le tante trafmigrazioni del fuo fpirito, 
forfè rimembrandoft elfere dato alcuna fiata 
bruto , potrà diferiverci gl’ interni lor penfa- 
menti, e le loro recondite mozioni ; e fciorci 
«quindi il bandolo di cosi intrigato gomitolo. 

Oltra di che tutti coloro , che agogna¬ 
no privar di anima i bruti , non hanno 
faputo fino ad ora un argomento rinvenire, 
che non folle didruttivo di fe deflo per la 
propria debolezza. Non è mia ifpezione di 
chiamargli qui a (indicato, e dirci conno. 
Quali tutti i Metafifici hanno anche ad 
eluberanza una tal quid ione agitata; e nulla 
a mio credere per luna parte,o per 1 altra 
hanno detto di vero , nè poteano unqua 
dirlo , per la infufficienza della umana co¬ 

gnizione. 
L’Uomo non conofce di avere un am- 

B 3 ma, 
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ma , fe non che per un interno fentimen- 
to : non fono già le altrui operazioni , 
che ci fanno arguire 1' elìllenza dell’ 
anima ; imperocché non v’ ha ragion fuf- 
ciente , per cui non fi polfa dire , che un 
elfere immobile fia di un’ anima inve¬ 
rtito , ugualmente che un effere attivo : 
nè vi è altresi ragione, per cui debba cre¬ 
derli , anzi che no , che tutte quante le 
operazioni, le quali noi diciamo farli da un 
elfere animato , fi facciano benilfimo , ed 
anche a maggior perfezione da un meccanico 
automatifmo rifedente in quell’ elfere me- 
defimo. E' egli dunque impolfibile di pro¬ 
vare direttamente , che i bruti abbiano 
un’ anima, o che non ne abbiano punto. 
Noi non polliamo giudicarne , che per vie 
oblique, o per una tal quale analogia , che tra 
noi , ed i noftri confinili , tra noi , ed i 
bruti veggiamo palfare ; non altrimenti di 
quello,che di più ragionevole fi polfa giudicare 
circa gli abitatori, che da non pochi Filofofi 
fi vogliono negli altri Pianeti, come quelli,che 
in gran parte fi difcernono elfere a quello ana¬ 
loghi , ove noi abitiamo. 

V’ ha di più una certa graduazione di 
fublimita di penfare nella fpecie degli uo¬ 
mini . Quella confidcrazione ci chiama a 
due confeguenze : o che alcuni di loro ab¬ 

biano 
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biano naturalmente minori idee degli ab 
tri ; o che abbiano minore attitudine nel 
rifvegliarle , o nell acquiftarle. La fieffa 
graduazione fi lcontra eziandio fra gl in* 
dividui di cadauna fpecie de bruti : ed altresì 
tra l’una, e l’altra fpecie . Quindi ben fi 
potrebbe da ciò inferire : o che uno ha il 
genere delle Anime, e le fpecie confidano uni¬ 
camente ne’gradi di maggiore, o di minor per* 
Lezione, giuda la qualità degli elferi , eh 
elleno vivificano: oche le anime fieno di loro 
particolar natura diverfe ; ed in feguela 1 
anima de’ bruti non differifea da quella 
degli Uomini , che o nella fua particolar 
natura , o nel grado minore di perfezione , 
che al loro effere debba appartenere. 

Del rimanente quello , che può d indubi¬ 
tato dirfi su tale propofito , e che^ più fi 
confa colla quiftione prefente , fi è , che 
djH’efterne operazioni de’ bruti ad evidenza 
ci fi manifefta in loro una quantità infinita 
di paffioni, e d’idee omogenee affatto a quelle 
de<di Uomini. Tendono i bruti alla prole; 
ma tratti forfè dal foio piacere , o altresì 
dal defiderio di produrre altri fimili a lo¬ 
ro, e moltiplicare la propria fpecie ? Ama¬ 
no , odiano , fono effi magnanimi , fnper 1 
di se {fedi , e della propria bellezza fedeli, 

grati, pietofi , provvidi per le future meli- 
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geaze , meno crudeli di noi (opra i più 
deboli della propria fpecie , più efficaci di 
noi, e naturalmente fcienziati della cogni- 
zion de’ rimcdj atti alla individuai loro con- 
fervazione. Ragionano efli col proprio liix- 
guaggio, ed offerviamo , che ottimamente 
s intendono . Vanno in perfetta ordinanza 
alle battaglie per la comune difefa , e per 
li comuni vantaggi. Gli veggiamo fubordi- 
nati a un Capo, che loro i movimenti, e 
gli flratagemmi prefcrive. Punifcono i mal¬ 
fattori : è ciafcuno intento religiofamente al 
xnefliere, che gli viene ingiunto dalla rifpettiva 
società . Ogni modo perfine effi adoperano , 
onde evitare l’ultimo fato; il quale preveg¬ 
gono ; vi dimandano foccorfo ; ne piangono 
amaramente ; e ne foffrono le agonie . Chi 
voglia rimaner certo di tali verità , legga 
la Storia Naturale . Reaumour , Valefnier, 
BoufFon , 1’ Autore della Repubblica delle 
Api, il Signor de Guer , 1’ Autore cele- 
bratiffimo dello Spettacelo della Natura, e 
cento altri hanno empiute le carte di tai 
veraci racconti. 

Diremo dunque , che i Bruti in tal 
guifa operando, non punto da leggi politiche, 
ed economiche ( relative per altro a quella 
circofcritta sfera di operazioni , a cui naru- 
ralmente fon effi deilinati ) ; ma guidati 

fi e- 
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fieno unicamente da un meccanico particoìar 
loro interno movimento , o dalla naturale 
fenfazion del piacere ? Introdurre ne bruti 
un’ anima fenfitiva, a differenza degli uo¬ 
mini , i quali fi vogliono dotati di un 
anima pedante , egli è lo ffeflo, , che in¬ 
garbugliare in modo le idee dell anima, e 
del corpo tra idee di quelle ancora piu 
confufe , che 1’ uomo volendovi ragionar 
fopra goffamente , forza è , che fi perda 

in un ofeuro laberinto.. 
Non fi da umana azione fenza. ftimolo , 

come non dadi moto fenz’ azion di potenza. 
La virtù è poffa nel rattener lo ftimolo 
tra’ fuoi confini . Penfano così gli uomini 
pel rapporto rifpettivo , eh effi credono i 
avere'con Dio, e cogli altri efferi . Mille 
fono i rapporti poffibili , che aver poflono 
le creature col lor Creatore. Uno di que¬ 
lli tanti debbono neceflariamente avere i bru¬ 
ti , perchè creature . Sarh bensì diverfo da 
quello del mondo fifico : far'a diverio da 
quello , eh’ è proprio dell’ uomo ; perone 
inerente a diverfo foggetto . Qual pero uà 
cotefto rapporto, è per l’Uomo un arcano, 
che trovafi per anco nel più imo del pozzo 

di Democrito. _ , 
Quali dunque faranno i doveri de bruti 

verfo il lor Creatore , e verfo gli altri 
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efori , che neeefTariamentc giufla la nofos 
maniera di penfare nafcer debbono da i men¬ 
tovaci rapporti ? Quali faranno per li bruti 
i confini degli (limoli,e fpezialmente dello 
{limolo del piacere ? Quale in elfo loro lo 
flato virinolo ? L’Uomo ingenuo non ifde- 
gna di a feri ve re s'i fatte cofe tra quelle 
tante , che nel prefente fiato ravvolte fono 

per entro di una profonda caligine . Su qual 
baie dunque puoflì edificare un giullo razio¬ 
cinio circa le leggi , eli’ efor poffono di 
norma al governo dello fpirito, e della vi. 
ta de' bruti, fuori della cognizione, unica¬ 
mente a noi nota , cioè che in effi ve ne 
fieno alcune ? 

Lo veggo: 1' Uomo è più arto a fabri- 
care ordigni di guerra, e di morte , e far 
prevalere in lui la legge del più forte. Egli 
fra tutti gli efori è forfè il più foggetro alle 
milerie. Però gli era uopo di far più ufo degli 
altri del proprio raziocinio. Cosi per farli le¬ 
cito il tutto, il tutro converte in fuo beneficio. 
Quindi la vaniià di taluno fa si, eli’ egli prefu- 
ma di conofcere didimamente tutti i mille- 
rioli fini della Divinità^ lenza ricordarli di 
efor egli una quantità preffoche negativa in 
rapporto alla ióifflenfità delle cofe create, 
dice efore fiato il Firmamento a nefiun altro 
fine , che per fua vaghezza creato ; ed i 

bru- 
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bruti a folo oggetto di fcfìentare la propria 
vita {b) . Se io coniprendefli il linguaggio 
di un altrettanto fupcrbo Leone , forfè chi 
sa, eh" ei non fotte per dirmi in fua favel- 
la , e fiere fatto 1 uomo a iervire unicamen¬ 
te di dolce cibo al Ino palato ? E allora 
certo, che la cola andrebbe tutta tutta iti 

ragione invtrfa. 
'Ben intefo però fìa ognuno, non effere mio 

pen¬ 

di) Gir, de Nat. Dcor, Vtb. 2. : ornata , qua funi m 
he Mando, quibus utmtur hmhes ,hminum cardia]^ 
£ìa funt. & parata . t lo Hello de Offic. ltb. fiw «* 
terra ehnMtur , ad ufum homtnum omnia creala funi. 
Plin trai. lib. 7- cap.i. ibi : «/«J ( idei! homtms ) 
(auffa Vtdeutr cuntla alia genuine Natura , E Seneca De 
Beief. Uh.4. cip*.: Ebbene Seneca medefimo «1 mille 
altri luoghi, come nel cap. 23. del hb.ó. De benej., ne 
caP, 3. del Uh. 6, Nat. quatft., nel rap. il AA Ub. i. De 
Ira, ed altrove; e lo ile Ho Piimo , Nifi. Nat l,b.7. 
eap. 1., fi fieno difderti , e provato abbiano il contra¬ 
rio . Molti filmi altri Scrittori lenva peraltro la chia¬ 
ra fiaccola della Fede, eiammando le gravi mile- 
rie , dalle quali è V Uomo da per ogni dove avvalla¬ 
to, ragionano della fua natura con si poco vantaggio , 
che ci un sono per fino a collocarla al di lotto b tutto f , 

V, ! lui arco Bn*t. anm. nume utt , Luciano 
del Gallo, ed altri . Chi pero maggiorane invuPa 
con tra cotefta L periti a umana nel pretenderli 1 Ugge 
Donno, e Signore defponco. di quanto yedt _ " ‘ * 
celi h è il celebratili'mo Poeta, e Fjfefofo mfieme 
2 /opra 1’ Uomo Ep. 3., il H' valf|? 
della fua' li berrà di peniate, perciocché di Nasonetu¬ 
ffi, e del privilegio di Poeta , non ha e 1 cen freno 
nel vibrare anche con troppa ardenza le cip tei. tour * 
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pendere di torre all’ uomo la fuperioritk la 
eccellenza (opra tuti’ i bruti. Imperocché pre- 
fcindendo da ciò , che a noi dettano le 
Sacre Carte, fe avremo puramente riguar¬ 
do alla fola macchina umana, rinverremo, 
non effervi animale, che più attamente co- 
ftruito fia dell’ uomo per ricevere , e rite¬ 
ner le impreffioni di mille idee , e poterle 
efeguire. 

Elvezio (V) fogna, che pertanto gli uo¬ 
mini avanzano i bruti in eccellenza, perchè 
fon eglino guerniti di braccia, e di mani, 
onde poter condurre ad effetto gl’ interni 
penfamenti . Dice Galeno (d) : perchè gli 
uomini abbondano in cervello più di ogni 
altro animale in proporzione della rifpetti- 
va grandezza , e per confeguenza di gran 
lunga più di ciafcheduno animale feraci fono 
di fantafia, e d’idee ; avean raedieri delle 
braccia,e delle mani per mollrar cogli effetti 
la propria eccellenza. Il fentimento del primo 
mi fpiace , piacemi quello del fecondo. 

Ma non perchè f uomo dotato fia di 
alcun grado maggiore di perfezione , che i 
bruti non hanno ; faragli dunque permeffo 
d’incrudelire fenza neceffita , e lenza Icru- 
polo alcuno così inumanamente contra i 

mi* 

(c) Efprlt de 1' homme lib. i. pag. 4. 
(d) De ufu pare. 
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miferi bruti ? Anzi dovrebbe. quella perfe* 

zion mede fi ma vie più farci inclinare ad 

ufare degli atti di umanità , e di virtù; 

ed elfere feco loro maggiormente pietoh . 

Che una belva rapace venga a turbar¬ 

mi o ad affalirmi la vita , ben io ho tut¬ 

to il diritto di trattarla , come un ladrone, 

e turbatore della mia tranquillila. Ma che 

pe- mero traditilo abbiano gli uomini hn 

dalla lor fanciullezza ad addeltrarfi a lame 

feempio , quello è , ch’io non so, come 

tollerar poffa di buon grado l umana Ra¬ 

gione. La detta Divinità, che ne permette 

di potercine nudrire , decerne noi giuda- 

mente ne ufiamo; cosi in var) altri luog 1 

delle dette Sacre Carte ne prefcrive de do- 

veri verfo di loro : lo che abbadanza dimo- 

dra di non averle Iddio punto abbandonate 

al capriccio , ed alla crudeltà dell uomo. 

Seneca il fottilifftmo ne fuoi 
ti motto dalla umanità , e dalla ia 

gioie “ non fi cibò per lungo tempo 

della carne de’ bruti (e) . Si n’rovano ” 

Afia degli Spedali fondati P«effi;V' han?® 
Nazioni intere , che non fi palcono, ■he 

di frutte, per non far di quelli ederminio. 

e fe camminano, vanno cauti per mo^, 

(c) L. Armai Seneca epiji. ioS. 
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che loro non accada di fchiacciare alcun 
menomo infetto fotto de’ piedi . In Europa 
per lo contrario tutto è ferocia, tutto è cru¬ 
deltà per gl’infelici bruti ; la quale ferocia 
efercitandofi dalla età tenera , fi va pofcia 
cogli anni ad eitendere anche fopra degli 
uomini. 

Ecco in pronto un efempio di quanto 
potere fia fopra 1’ umana fragilità l’abito, 
ed il coflume ! Ecco come 1’ Uomo rinun¬ 
ziando ad un dovere , ne perda infine il 
ximorfo J Non pochi per altro fono i Teo¬ 
logi , ed i Moralilii celebratami , che 
trattando si fatta quiflione , ci hanno dipin¬ 
to le cofe in modo, ed hanno in tal guifa 
indirmi i lor ragionamenti , che pare di 
aver eglino provato quanto di ragionevole 
poteffe su di ciò dirli . Chi voglia ufeir d’ 
impaccio , e rilchiarar la fua mente , non 
ifUegm di confutargli} e riflettervi fopra. 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

Velie Leggi Naturali dell' Uomo . 

L’Uomo è comporto di Anima , e di 
Corpo. L’ Anima è una foftanza do¬ 

tata d’ intelletto , e di vo;onta . La volontà 
c talmente inleparabile dalla intelligenza, 
che fenza lei non fé ne faprebbe immagi¬ 
nare una fola : e tale forza , e tal vir¬ 
tù rifiede in lei , che di neceffnà la la 
deferire all’ oggetto , che le convtene , e 
ripugnar da quello, che le feonviene . Di 
modo che quello, che le conviene, per lei e 
un fuo bene : ed è un fuo male per lei 
quello , che le lconviene . Quindi ne fiegue, 
che una volontà in generale è fempre_ trat¬ 
ta ad amare il fuo bene, e ad abbonire il 
fuo male . Or fe ama il fuo bene ; ama 
dunque fe beffa : ed ama altresì tutto ciò, 

che ha rapporto con lei. 
Quanto è detto della volont'a in genera¬ 

le , rimane applicato alla volontà dell Uomo; 
di cui farà bene , quanto gli conviene : e 
per 1’ oopofito male, ciò chè gli feonviene. 
E poiché la confervazione, e la perfezione 
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del fìfico,e del morale troppo Io riguardano; 
fono da cftimarfi quelle convenienze il be¬ 
ne dell’ uomo : rtccome le contrarie , che 
poffono diltruggerlo , fono da valutarfi il fuo 
male. 

Dunque i primi affetti dell’ uomo fono 
l’appetito al bene, l’abbonimento al male: 
vai quanto dire l'Amore, e l'Odio. E per 
verità, che altro fono mai gli umani affetti, 
fé non commozioni della volontà , proce¬ 
denti dagli efterni oggetti , i quali fi para¬ 
no dinanzi alla fantafia fotto fembianza di 
bene, o di male? 

Se l’Uomo difeerneffe per diritto fempre 
quello, che realmente gli conviene, e follati- 
zialmente gli feonviene ; le fue azioni , o 
fieno le fue determinazioni farebbero mai 
fempre e regolari, e buone. Ma poiché la 
debolezza di fua frale natura non permette 
di vedere il fuo bene effettivo in tutti gli 
feontri ; perciò precipitando le idee , fi 
determina al male fotto apparenze di bene. 

E però alla precipitazione delle fue idee fi 
vuole attribuire 1’ origine delle prave azioni 
umane: ed a quefte la forgente perenne de’ 
mali. Il meditare adunque, e f operare coti 
rifleffione , darà la forgente de’ beni. 

La Felicità umana è il riluttato di una 
ferie di beni non interrotta . L’ Uomo fé- 

pa- 
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parato dalla comunion de’viventi, nato per 
efempio , e crefciuto nelle felve , appena 
conoide di edere , che vuole ben effere . 
"Vuole ben edere , perchè ama fe dedo. Di 
quello amore fe ne forma una legge, a fe¬ 
conda della quale ordina , e dirigge tutti i 
raziocinj, e le fue operazioni. 

Io diltinguo nell'Uomo due affezioni , che 
di leggieri li podono confondere : 1’ amore 
di se dedo , e l’amor proprio . La prima 
è un’affezion virtuofa: degenera però l’altra 
in un abominevole vizio . L’arnor di fe 
dedo fa, che 1’ uomo vada fuora di se in 
cerca del principio, e dell’origine della fua 
felicita .• fi ami fuora di se più , che entro 
la fua propria efidenza : nè permetta , che 
il fuo particolar edere formi della fua feli¬ 
cità 1’ unico oggetto. L'amor proprio per lo 
contrario foggetta tutto a’ fuoi vantaggi, al 
fuo ben effere, e li fa oggetto, e fine di se 
fteffo ; di forte che in vece di far si, che le 
padioni, le quali nafeono dall’amor di noi def- 
fi , Ji diriggano alle cofe, vuole anzi 1’ amor 
proprio, che le cofe s’indirizzino a noi, e 
fi renda egli intanto il comun centro del 

tutto. ... , 
La prima di quede due affezioni e , eh 

io confiderò unicamente nell’ Uomo , come 
principio generale di ogni altro affetto , e 

G di 
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di ogni altra commozion d.l Tuo fpirito, 
che dilli amor di se Redo : e quello forma 
il defiderio del fuo bene; il timor del fuo 
male ; e le ricerche tutte della fui feli¬ 
ci tk. 

Il gran defiderio dall’ un canto nell’ uo¬ 
mo di confermarli , e dall’ altro la naturai 
debolezza lo premono si altamente, eh'egli 
terne d’ incontrare per fin negli udiri ina¬ 
nimati il carnefice,ed diltruggitore del pro¬ 
prio individuo. Quindi fi adopera al polìibi- 
le per feltrarli all’intemperie delle llagioni, 
ed agl’ infoltì degli animali più Ioni , ed a 
provvederli eziandio del bifognevole per lo 
ioftentamento della vita. 

E' in oltre un edere intelligente , e ra¬ 
gionevole . Però s’ impegna il mi fero ad 
ufare della retta Ragione , e de’ raziocinj , 
ch'ella a lui fuggerifee . Non trova altro 
mezzo , come pervenire ad uno Rato fe¬ 
lice . 

Il defi de rio della felicita è cosi intima¬ 
mente imprefiò alla umanità , che n’ è "af¬ 
fatto mfeparabile . Maggiormente , perchè 
ben l’Uomo vede quanto il poifcderla Ila 
lontano dalla fua vita ordinaria > in cui la 
foni ma de' mali , che da per ogni dove Io 
circondano, lempre olrrepaffa quella de’ be¬ 

ni 
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ni (a). Si legge nella Storia Filofofica , che 
Hegelias averte comporto un libro, in cui 
si al vivo dipinger ieppe i mali tutti , e 
le fciagure della vita, che in leggendolo ap¬ 
pena , difdegnava tolto chiunque di più lun¬ 
gamente vivere. Tolommeo profcrirte,ed a 
ragione il libro , e vietò quindi all’ autore 
di più infegnarc, e difleminare una si per- 
niciota dottrina . A’ mali per altro ferba- 
no ognora proporzione i rimedj . Quelli 
dipendono dalla ragione . La fperanza di 
avere in pronto il rimedio , quantunque 
volte ne fopravvenga un male, alimenta il 
defiderio della noltra felicita . Il defiderio 
dunque della feliciti non altrimenti è efien- 
ziale all’ uomo , che la ragione mede- 
fima. 

La Ragione non è in buon fenfo , che 
un puro calcolo. Ragionare vai lo rteflo, 
che calcolare , e fare i fuoi conti , bilan¬ 
ciando i motivi dall’una , e dall’altra par¬ 
te , per oflervare in fine da qual canto 
debba preponderare . Il fenfo morale , e la 
ragione concorrono a farci fcovrire il ri- 
fultato , che tanto ne cale di rinvenire . 
Non però la ragione è ugualmenre in tuo 

G 2 ti 

(a) Monfieur de Maupertois toni. i. nell’ Opera in- 
tit. EjJ'ai de phtlofophie morale cap. z. 
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ti perfpicace : nè la volontà in tutti è 
Ugualmente ordinata . Quindi la prima ne* 

gli uomini il più delle volte abbifogna di 
{viluppo : e la feconda di rettitudine di 
ragione ; ficchè lontano 1’ uomo dalle paf- 
fioni, tenga giudo riguardo a tutti gl’ inciden¬ 
ti motivi non meno, che alle neceflarie re¬ 
lazioni . 

Così ne’ fuoi ragionamenti va in traccia 
di chi polla renderlo beato . Va analizando 
gli effe ri. In se quelli non trova . Lo cer¬ 
ca altrove’ ma nè tampoco sa rinvenirlo. 
Egli fi crede libero . Per tal effetto non 
vede tra gli effe ri creati chi polfa vantare 
legittima poteda fopra di lui ; e formare 
in feguela la fua felicita . Offre a' fuoi oc¬ 
chi la natura una quantità infinita di va¬ 
ghezze , che lo confondono . Vede crefcer 
le piante , che fervono di fuo alimento . 
Sente tonare . L’ abbaglia un gruppo di 
raggi , che feende da una sfera a lui fupe- 
riore . Rimane forprefo a sì dravaganti fe¬ 
nomeni, Sta in dubbia lance da chi ripe¬ 
terne la fublime cagione . Ben è d’ avvilo , 
che non potea punto un cieco dedino de¬ 
terminare, e didribuire in modo le cofe , 
che feguitferó ognora una sì codante , e 
conforme armonia . 11 cafo , e la codauza 

fono idee oppolte diametralmente fra loro , 

Sic- 
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Sicché comprende akres'i , che una effer 
debba la cagione , e la prima di tutte, 
che muove l’un verlo. Onde increata . V 

idea di quello qualunque fieli Motore gli 
fa lirada , per indi rkonolcerlo come fuo 
Creatore , da cui debba fperare ogni fuo 
bene . L’ amor dunque di se beffo lo porta 
poco a poco a riconofcere , e ad amare 
Iddio. 

Riflette 1’ uomo nel tempo beffo su la 
potenza di quello Ente fupremo , che per 
mezzo di tante opere, e cosi belle fi di- 
fvela alla fua immaginazione' e per ogni 
parte Ja ritrova imnercet.ibile, ed infinita. 
Cosi comincia ad adorarlo , e ad amarlo 
con un principio più fublime , e virtuofo. 

L’ ama , perchè degno di amore ; perchè 
Creatore del tutto ; e giuho vendicator 
delle offefe. L ama più di se beffo ; perchè 
conofce di effer egli un parziale , anzi un 
menomo effetto di una cagion totale . Con 
quebe cognizioni fi rifchiara la mente, e 
raziocinando su tal principio di amore a 
Dio dovuto , riconofce di mano in mano , 
e dilìingue i proprj doveri verfo 1 On¬ 

nipotente . 
Riflette pofcia su la mifura dell’ amor 

di se fleifo ; e comunque la ri {guardi , la 
ritrova infinita. Defidera lenza confine la 

C 3 fua 
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Tua fomma feliciti : e teme fcnza confine il 
fuo perpetuo danno . 

E in vero fu 1' uomo non amafTe se 
fìefTo , die con una mìfura limitata ; la 
voglia del fuo cuore farebbe finita , E fe 
la voglia del fuo cuore non folle infinita; 
ne feguirebbe, eh’egli non farebbe flato mai 
creato per lo poSedimento di un Dio infini¬ 
to, ma per quello bensì di un oggetto limi¬ 
tato . L’ iniziabile dunque avidità del cuo¬ 
re umano in amare infinitamente fe beffo, 
lo trae ad amare, e ad adorare infinitamen¬ 
te Iddio . 

Non è però , che f umana natura tal 
qual c così circoferitta vaglia a formare 
de: defiderj nella lor vemenza infiniti. De- 
fidera f anima con tutta 1' ellenfion di fua 
polfa . E fe il numero delle fue forze ne- 
ceifarie alla particolare organizazione di lei 
foffe tale da poter crefcere in infinito ; la 
vemenza altresì de' fuoi defi delti oreficereb- 
be all’infinito . Ond' è, che fe I’ infinità 
non è nell’atto ; ella è nella difpofizione 
del fuo cuore naturalmente iniziabile. 

Ben io fon di avvilo , come fin dappri¬ 
ma notai, che parecchie fiate Y uomo troppo 
defideri, che troppo tema , ò che fi attacchi 
troppo a’Tuoi piaceri , ovvero ila addetto a 

ciò , che gli fi rapprefema lotto afpetro di 

be- 



bene . Ma (e la cofa lì rifletta a fondo, fi 
difcerner'a beniffimo, -che i’ecceflb vieti dal 
difetto, che è nell’oggetto delle lue pa(bo¬ 
ni , non già dall’ edenlìone della mifura 
deli' amor di fe lidio , il quale regolato a 
dovere, ed ognora all’oggetto Infinito ri¬ 
volto, va alla fin fine a confonderli conio 
flelTo amore Divino . 

In folìanza la prima legge dell’amor di 
se (fedo porta 1’ uomo alla feconda deli’ 
amore Divino: eJ entrambe gli fommini- 
ftrano i mezzi , onde travagliar mai Tem¬ 
pre per la Ina perfezione . Lo rifvegliano 
alla meditazione , per lo cui mezzo le for¬ 
ze dello (pirito diventano più vibranti, e 
di miglior guardia al cuore . In sì fatta 
guifa egli non contente , che all’evidenza, 
ove la ritrovi, o a ciù, che fe le avvici¬ 
na : e conferva ognora intatta la liberta 
della fua anima . Studia in generale 1’ uo¬ 
mo: e (e (fedo in particolare ; onde cono- 
feerfi perfetta mente . Contempla la volontk 
Divina, per feguirla con efattèzza : fi pa* 
ragona all’ordine generale , per umiliarli , 
e deprezzarli : e fi raccorda della Giudi zia 
Divina, per temerla ; e quindi deftarlì dal 
letargo , iti cui (pefle fiate egli cade . I 
fenlì lo deducono ; la fantafia intorbida i 
Tuoi giudizj ; e di leggieri s’ immerge da 

‘ C 4 Per 
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per fé fteflb nelle paffioni, che lo condu¬ 
cono all’edreme ruine . Cogli aiuti di que’ 
due facrofanti principi, rompe il commer¬ 
cio dannofo , eh’ egli aver può col Mondo 
per mezzo del corpo: ed accrefce l’unione, 
eh’ egli ha con Dio per mezzo della ra¬ 
gione . 

CAPITOLO vir. 

Continuazione dello JìcJfo Soggetto. 

SE per avventura 1' Uomo falvatico per 
la prima volta fi abbatterle in altri a 

se confimile , dovrebbero amendue Tulle pri¬ 
me fentire alcun panico timore; perchè ad 
effo loro troppo connaturale; e perchè dub¬ 
bio!! d’ ingannarfi . Ma tolto eh’ ehi avelle¬ 
rò chiaramente didima in loro la comune 
immagine, loro eziandio cederebbe affatto 
il timore , e fi accoderebbero 1’ un T altro; 
perchè portati da quella connaturale attrat¬ 
tiva , che fi oflerva fcambievole in tutti 
gli animali della defila fpecie : fi fommini- 
drerebbero quegli aiuti , che da cadauno 
richiedonfi : ed aumentate le forze, vie più 

validamente fi difenderebbero dagl’ infiliti 

, < de- 
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degli animali di fpecie diverta. 

E 1’ attrattiva del piacere , che a vicen- 
da s' ifpirano i due ferti diverfi , gli ren- 
derebbe pofcia cosi tenacemente vincolati , 
che non fenza grave cagione eglino fi di¬ 

viderebbero . 
Cotefli naturali affetti fervono di (limo¬ 

lo alla Ragione per indi conofcere una ter¬ 
za legge di amore dovuto al fuo confimile, 
da cui immantinenti derivano i due fa- 
crofanti precetti , di giuftìzia 1’ uno , 1 al¬ 
tro di beneficenza, fonti di ogni umana 
legge: cioè di rendere all’uomo quel, che 
all’ uomo appartieni! : e recargli quel bene, 

che per se fi vorrebbe. 
Errò dunque chi dille , che i contrafsegni 

di un reciproco timore torto impegnerebbe¬ 
ro f uomo ad accoflarfi all’ uomo (a) ; im¬ 
perocché un reciproco timore gli rende¬ 
rebbe reciprocamente guardiani . Ed erra 
maggiormente chi vuole nell uomo il na¬ 
turai" defiderio di fottomettere 1’ altro (b) ; 
imperocché allora per la cognizione della 
propria debolezza non fi accerterebbero 
mai: anzi fi metterebbero in fuga . Rico- 

no- 

(a) V. il Prefidente de Montefchieu nel fuo libro 

intit. Lo Spirito de le Leggi Uh. i. cjp- 2« 
(b) Obbes de Cive cap. 



nomerebbe ciafcuno nell’ altro il proprio 
barbaro defiderio ; perchè della (le(fa fpecie. 
Ciafcuno eviterebbe 1’ altro pel timore di 
non foggiacere alla forza di lui , che non 
ancora conofce. 

L’Uomo dunque fra gli e (Te ri creati do¬ 
po i celtdi forfè il meno imperfetto ritrae 
tutta da Dio la norma del fuo vivere . Non 
è cotefta norma, fe non le la volont'a def- 
fa Divina. E' ella dunque legge per noi. 
La perfetta obbligazione, che ' ha 1’ uomo 
di eleguirla, a lui ferve di (limolo. Ed il 
rnezzo per indi apprenderla è la retta ra¬ 
gione . 

Coteflo eccelfo lume in noi l’Ottimo 
Maffimo trasfufe , fioche obbligati Mimo 
dtriggere le umane azioni, giuda 1’ interno 
fentimento di amore dovuto a lui , giuda 
il naturale (limolo di confervarci, e di ren¬ 
derci vie piu perfetti nel morale edere non 
meno, che nel fifico , e giuda finalmente 
1 amorevole attrazione per gli altri a noi 
confinitli , fecondo che lo efigedero le u- 
mane neceffit'a , le circodanze , le occa- 
fioni. 

Infatti 1’ amor del prodìmo fra tutti 
gli umani fentimenti è il più ojuft0 eA ;[ 
più mila. Egli è cosl nacVrìò nella fo. 
ciefa civile per la felici* della noftra vita, 

come 



come nel Criftianefimo per la felicità e- 

terna . 
Dippiù ha ancor quello i fuoi gradi, i 

quali prendono ragione dal rapporto mag¬ 
giore, o minore , che Y uomo ha col fuo 
confimile ; di forte che 1 intenfità del fuo 
amore farà maggiore verfo del fuo figlio, 
che verfo il fuo congionto: più per quel¬ 
lo , che nacque fotto uno fteflò Cielo, che 
per uno ftraniero ; imperocché i primi an¬ 
noverati di gran lunga più lo riguardano , 
che gli altri , e fi accollano al fuo parti- 

colar effere . 
Ebbe Iddio diritto di obbligarci a tali 

leggi 5 perchè nelle lue prerogative infinito, 
perchè prima cagione ; perchè Legislatore 
legittimo - Lo volle ; perchè come colui, 
eh’è in se fieffo buoniflhno , dovea fenz 
alcun dubbio volere il nolìro maggior be¬ 
ne. Ci diè perfine una norma retta, certa, 
evidente , collante , obbligatoria ; perche 
tutto avelfimo , quanto ballalle a noi pei 
efeguire ciò che a lui piacque fino tib £-* 

temo . 
La naturale inclinazione di amare negli 

altri li fimiglianza colla propria naturarlo 
chiamo Umanità. I fentimenti , che quella 
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glene congiunte iafieme compongono cioc¬ 
ché diccf] Equità. Quella ne fuggerifee pili 
leggi; l’aggregato deìie quali forma il Di. 
ritto di Natura . 

Se 1’ umana natura è feprtata dalle leg¬ 
gi dell’equità : le il principio di tutte que¬ 
lle leggi è pollo nell’ amore . Dunque lo 
flato primitivo deli’ uomo , egli è forza , 
che ha flato di pace. 

Non v’ha forza morta , come fuol dirli 
da’ Meccanici, ovvero non v’ ha equilibrio 
ne’ corpi , di (pi unto da una perfetta quiete 
de’ corpi mede li mi. Tutti gli uomini fono 
comporti delle llelTe parti , e forniti delle 
fteffe potenze. Non v’ha però ragion Tuffi- 
dente, come naturalmente uno , anzi che 
l’altro debba (offrire 1’ altrui foggezione : 
come non v' ha ragion Tuffici ente , perchè 
nell’equilibrio de’ corpi uno , anzi che 1’ 
altro abbia, o no a preponderare. E1 inol¬ 
tre lo [lato di natura flato di perfetta pa¬ 
ce , ovvero ha di quiete . Avvi dunque ne- 
ce Variamente da effe re tra gli uomini 
T equilibrio , o fia T uguaglianza , e la li- 
berta , 

Oh (fato,, innanzi il fatale delitto del 
Progenitore Adamo, feltcìffuBfo, e ddìdera* 
bile , in cut foltanto 1’ Uomo ricono)ce fe 
ftefio ! Stato per altro , in cui puramente, 

o non 



o non vi 
vi fu , 

. ( 41 ) 
fu mai un intero Popolo (r) * o 
non fi conobbe da loro ! 

Gli 

(c) Seri itero r Frzio Elementi Prudente CìviL lib* t* 
pag. 4',, il Becmanno Btftov. GtograpL 9* 8. e il lo- 
ver Stona Untverfale delle Religioni , che1 i Popoli, det¬ 
ti Caffi i, gli ahi taf ori del monte C anea lo a ed alcuni 
I fio Uni di America viveano tuttavia nello Tato puro 
di natura lenza fiubnrdmazione a vero ri Magiilrato. Gli 
i menti Ice non però il Viaggiatore avvedutiffimo Pier 
Kolbio. Quelli lunga pe#a in quell1 angolo dell1 Africa 
dimorando ^ ove i Caffi! foggi ornano ,_ne accerta , di' 
eglino fono in dicialTette Popolazioni divi/i ^ che a eia- 
icuna fov raffi un Capo detto LCouquì : che fino in ogni 
'Villaggio j ch'affi chiamano Rralle yv ha chi ammini- 
ilri giu dilla : e che nella rifoliu ione de1 pubblici affivi, 
tutti" co tetti piccioli Vf agi lira; i fi unificano in he me fiotto 
la Prefìdenza del Principe del? intera Nazione , pretto 
cui tta il comando del Tarmi, e degli efercitì * Riilette 
beniflìmo a proposto T Eineccio Elementi Jur. Nat- & 
Gem. hk 2 cap.ó* §. iog, in notis : che pertanto i tuffi 
detti Scrittori ne imbeccarono flette notizie , perchè 
fra quffi Popoli non olfervarono forfè la fplcndidezza del¬ 
le Corti, la magnificenza de1 Palaggi Reali, 1’ordinan¬ 
za militare, 0 altro a csò fimigliante. Probabili/Timo e 
eziandio il fen ti mento di Damiano Romano nei prin¬ 
cipio del fino libro in tir. La Origine d-lla Società Givi* 

lo, cioè : che quelli Autori ne1 loro racconti abbiano te¬ 
muto lo ih le degli antichi Storici diicnttoci da \ lutar- 
co nel principio Dilla Vita eh Pefeo in quella forma * 
Quoà factum tn fhu Ofbts dtfcrtbendo j 0 Soffi Senecion, 
H'ijtùrici y qui, fi qua cogn -tionem fu am fu glint y e a ex- 
t/em tab n lava m patti bus fu pprt m / n tes 5 in marg ni t a In¬ 

cubi annotanti ulteriorer Regione^ arena , & jiccrata 
fqu alida s : ferafquc effe , aiti in fu per a bile 01 li munì , a ut 

Scy lìnea fugq^aut mare confittetani gitine ■ Ugual u ubbie?- 
'za rimane all1 Eineccio ibidem ^ intorno alia veracità di 

ciò, 



. U<) 
Gli aiuti predatici dalla focieth ci fanno 

difcernere in altratto il bello di quello dato. 

Nel 

ciò , che narrarono un tempo degli Aborigeni , e de’ 
Getuli Sallurtio Carilin. cap. <5. , e Jugurth. cap. 18. : 
de’Numidi Strabone Geograpb. lib. 17 pag. 1:91. ; de’ 
Bembrici Valerio Fiacco Argonautic. ltb.\. ver]-02.; e 
de Trogloditi Plinio Hi,lor. naturai lib. 5. cap. 8.. 
E per verità, com’è egli mai prefumibile, che più fa¬ 
miglie moltiplicate infiem: , e divenute un groffo Po¬ 
polo, ed un intera Nazione, potettero mai bene, e co¬ 
modamente vivere lenza llabilirfi di comune confenfo 
in focietà Civile ? Gotofredo Mafcovio concorre in aver¬ 
gli per favololì, ed apocrifi ad Pujfendorff. De Jur. iVir- 
tur. & Gent. lib. 7- cap. 7.. Omero nell’ LPi/fea lib. 
io. verf. 112. & feqq* atteri francamente, che dopo la 
famofa guerra di Troia feguivano tuttavia a vivere i 
Siciliani nello Stato di Natura , e d’ indipendenza fra 
di loro. Ecco le fue parole tradotte : 

Nec Fora Conciliis fervente nec Judice : tantum 

Antra colunt umbrofa, altifque in montibus ades 

Qgdfque fuos regit Uxorem, Natofq'ùe, nec ulti 

In commune vacat focias extendere palmas . 

Ma non perchè egli il ditte , è indubitato , che così 
fofTe allora addivenuto. Egli fu Storico ugualmente che 
gli altri su tal particolare. Forfè non fu tefiimonio di 
veduta, e credulo troppo agli altrui mal apporti raccon¬ 
ti . La ragione tutt’ altro ci perfuade ; mentre è impof- 
fìbile, che così infingardo abbia potuto ettere un Popo¬ 
lo a fottoporfi al fommo Imperio Civile nella contem¬ 
plazione delle proprie umane indigenze , e delle inevi¬ 
tabili difcordi-e fcambievoli , che indifpenfabifinente do- 
veano nafcere tra tante famiglie indipendenti , e vicine 
tra di loro, il fatto polcia conferma il noftro credere; 
imperciocché nella fcoverta delle nuove Terre Setten¬ 
trionali, e Americane fi ritrovò, che tutti i Popoli vi- 
yeano, o fotto la lòggezio'ne di un Capo , o di quella 

dei 
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Nel vederci da per ogni dove in catene, 1’ 
appetiamo ardentemente , perchè non con¬ 
tenti di no lira forte . E nella privazione 
di lui riconofciamo parte della nofìra infe¬ 
licità . 

Ugualmente infelici faremmo flati allora, 
che polfedendo un tanto , eh’ ora diciamo , 
bene, appetiti avremmo fenza alcun dub¬ 
bio i comodi della fodera medefìma , che 
ora forfè nella feelta non /apremmo , nè 
abbandonare , nè defiderare . Piace cosà al 
Creatore fcherzare fopra i figli dell’ Uomo! 
E dobbiamo dire colle ginocchia chine eoa 
Dante : 

Vuolfi cosà colà dove fi puote 
Ciò che fi vuole ..... 

CA- 

dcl comune parere , precifamenfe nella decisone de’ 
pubblici affari. Sotto 1’ Ecclittica fi ritrovarono bensì 
degli uomini ferini, e tali /Scuramente per cagione del 
clima , liberi , e indipendenti fra di loro ; ma quelli 
non poflbno prender nome di Popolo, perchè qua, e là 
difperfi per que’ campi immenfi. 



( 48 ) 

CAPITOLO Vili. 

inefficacia delle Leggi Naturali per V umana 

felici ti dopo la trafgreffìon del 

primo Uomo . 

PErdè l'Uomo quella vìvida luce, onde di- 
dinguea il Tuo Dio , iul punto , che tras¬ 

gredì Ilo. E perde eziandio la rettitudine dì 
quello,che dee per giustizia al fuo Proti!tuo. 
La colpa ottenebrò in buona parte Io fpirico 
di quelli due primi naturali precetti , che 
lo deffo luogo tennero polcia nel Decalogo. 
L’ imperio della ragione rimai® da per ogni 
dove avvallato dalla riluttante turba delle 
paffionì. E la cofeienza non più fu abba- 
danza defla a fentire i rimorfi , e a pre¬ 
vedere gli affai ti della concupifeenza • onde 
porre giuda guardia al cuore , e rintuzzar¬ 

gli, e rimanere illibata. 
Finì lo flato d’ innocenza . La giudi- 

zia Divina cominciò ad e feriti tarfj lopra 
dell’ uomo . L’ anima ragionevole percioc¬ 
ché non più come da prima naturalmen¬ 
te Scienziata ; avea medieri per lo Svi¬ 
luppo delle fue idee di non mediocre cultu¬ 

ra. 



ra. La qual cola confaccendofi poco colla 
naturale infingardaggine di quali tutto il 
Genere degli nomini ; a riferba di pochi, 
cominciarono tutti gli altri a rimanere av¬ 
volti fra le più denfe tenebre dell ignoran¬ 
za.1 nè più leppero col primitivo chiarore 
diftinguere fe belìi , e ’l pregio della im¬ 
mortalità della loro anima ; giugnendo in 
fine ad avere per nomi vani , e quali igno¬ 
ti , Eternità di premio, Eternità di pena. 

Lo più efecrando atei fino dovette in fe- 
gutla tra loro innalberar bandiera (a) . L’ 
ozio d' ogni empietà cagione , cui natural¬ 
mente vien tratto f uomo, le dilìolutezze, 
ii ventre effer dovettero i loro tutelari Nu¬ 
mi beatificanti. In fine fciolto il freno ad 
ogni qualunque frego lata paffione , aggi in 
quegli uomini il puro, unico i(finto delle pat- 
iìoni medefime * e ritenendo bensì , ma in un 
buiore foltilfimo , le indelebili idee del ve¬ 
ro, del giulìo , dell1 onefto, dovettero fab¬ 
bricarli di lor mano la propria ìntelìcìtà . 

Or dunque in tale fiato come potuto 

avrebbero mai le leggi , giufia le quali è 
tenuto 1’ Uomo dìnggere le fue libere azio¬ 
ni , quella efficacia ritenere , e quella ro- 
bufiezza, che loro fu compartita nella crea- 

D zioa 

(s) Tutti coloro, elio negarono 1’ immortalità deh 

Ultima, furono Atei, e viceverla. 
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zion prima dall’ Autor della Natura ? Qual 
mai tranquillità, qual ficurezza poteva un- 

qua 1’ uomo fperare ? 
Non ebbero mai poffanza le fole leggi 

naturali di chiamar l’uomo a ravvedimento. 
Non feppero nè pur per poco reprimere 
la baldanza de’ loro pravi appetiti . Rian¬ 
dando 1‘ antica Storia , ne vergiamo gli 

efempj manifefti. 
Un argine più potente per traviare il 

ruinofo pendio delle prave inclinazioni non 
Teppe rintracciar la Ragione , che nella 
union degl’individui in qualche forra di io- 
cieta, ove ci foffe fubordinazione , ed im¬ 
perio. Ella credette, nè punto ingannolh , 
quello effere un mezzo lo più efficace , lo 
più proporzionato alia natura dell’ uomo 
traviata . Non erale altrimenti poffibile re¬ 
primere con foavita la colte! malizia , non 
che i perniciofi effetti de’ fuoi fmodati de- 
fiderj . 

Dovrebbe effere nella fieffa forma incifa, 
ma non la è nell’ animo di tutti gli uo¬ 
mini , 1’ impreffion dell1 idea del diritto , e 
del giuilo. Per fino il timore della Divini¬ 
tà reità cancellato nell: animo di un malav¬ 
viato. E la moltipliqita degli atti pravi , 
già ridottili in abito , fpengono affatto dal¬ 

lo fonilo il lume più puro della Ragione. 
CA- 
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CAPITOLO IX. 

Necejfttà delle Leggi pofttive, e lor® 

diviftone. 
PAfsarono dunque gli Uomini dallo fla¬ 

to di natura, a quello di foci et a. Va- 
rie elfi. ne iftituirono : alcune imperfette, e 
femplici : altre più perfette , e compofte . 
La coniugale , la famigliare , la, erile , fu¬ 
rono del primo genere : le Citt'a d^l fe¬ 

condo . 
Svanì torto in quarto ftato l’uguaglianza 

tra gli uomini . E fvani parimente 1 idea 
della naturai liberta figlia dell’uguaglianza. 
Ce ne rimafe bensì un’ immagine ne’ corpi 
politici, ne capi di famiglia , e ne Sovrani 
confiderati .tra loro . Gli veggiamo però 
nella Storia chiamarfi Fratelli , come fe 

uguali (a) . 
In quello ftato il defiderio de proprj van¬ 

taggi è fomentato dalla forza accrefciuta * 
Gli appetiti fenfitivi di leggieri prevalgono 

D 2. fo¬ 

ra) i. Machabtcorum c. io. n. i»- ubi: Rex Alexan^ 

der Frani Jonathx fu* . Ed oggi giorno fi chiamati* 

Cugini - 



{òpra la retta ragione. L’idea dell’utile er¬ 
ge la Tua fede , e guarda come fue {chiave 

quelle del giutto , e dell’ onetlo. 
Tutto il timore, che «li uomini nello 

nato primitivo naturalmente aveano, dege¬ 
nera in tracotanza , ed in furore . Si val¬ 
gono delle forze comuni per ufurpare a’ 
vicini ciò, che polla ridondare in proprio 
vantaggio. Si valgono deile forze partico¬ 
lari , per idrappare da’ Concittadini , quan¬ 
to giovi ad ampliare i proprj comodi. Co¬ 
si le guerre diente , ed interne non fini- 
fcono mai, anzi fi aumentano in proporzione, 

che crefcono in loro le ambizioni , ed i 
delirj . 

In tale flato le fole leggi di equità non 
più poterono elfere badanti a mantenere 
quella pubblica pace, che si altamente ap¬ 
pende 1’ uman cuore . Uopo fu dunque in¬ 
trodurre le leggi pofitive , che foifero per 
altro alle naturali conformi. In cotal guifa 
tutti gl’individui fodero dettamente tenuti 
uniformare la propria naturai liberta , ed i 
naturali appetiti al volere della poted'a Su¬ 
prema , che gli governa : doveffero per- 
iettamente adempiere i proprj doveri della 
carica , della profedione , dello impiego , o 
di quaHivoglia altra funzione : in fodanza 

intereffarft tutti concordemente pel buon or- 

„ dine, 



3ine , e per la tranquillila dello Srato,* 

Ora quello buon ordine del Governo, e 
cotedi ufficj allo Stato dovuti, fono l’og¬ 
getto delle Leggio che regolano nelle Cit¬ 

tà le pubbliche azioni . L’ union delle qua- 

b leggi forma per lo appunto ciò, che dice¬ 
vi Diritto Pubblico . 

Quedo ha due afpetri : o rifguarda il re¬ 
primere l’audacia, e la baldanza delle for¬ 
ce comuni unite infierite di uno Stato con¬ 
tri quelle di uno Stato diverfo ; e allora 

1' union delle leggi , che di norma fervono 
a’Cittadini, compongono il Diritto pubbli¬ 
co univerfale , ovvero fia il Diritto delle 
Genti : o puramente ha in mira la pace 

interna di cadauno Stato particolare , cioè 
tra chi governa , e coloro , che governati 
fono ; ed allora quelle tali leggi pofitive 
formano ciò , che comunemente appellali 
Diritto pubblico , ovvero Diritto pubblico 

particolare . 
L’abito pratico d’irrtcrpctr-ar tali leggi, 

e di applicarle pofcia a cafi occorrenti, 

perchè nelle Città fia giuda ogni pubblica 
azione, dicefi Pubblica Giuri/prudenza : an¬ 

cor dia universale , o particolare , giuda i 
varj afpetti, ne’ quali vuolfi confideraie . 

Importa affai (Timo didinguere con accu¬ 

ratezza tra 1’univerfal Diritto Pubblico, e’1 
D 3 par- 



particolare. Obbliga il primo tutte le fb- 

cieta, tutte le nazioni del Mondo . II fe¬ 

condo gl'individui di quefìa foltanto , o di 

quella nazione , che per se il formi , o il 

ricevette. Hanno entrambe quafi l’analogia 

ftefla, che fra loro ferbano il Diritto Ci¬ 

vile comune di un intero Regno , e Io 

Statutario di una Provincia del Regno me¬ 

de fimo . 

pi raffi per tal effetto diverfo effere il 

Diritto pubblico Romano—Germanico dal 

Diritto pubblico Franzefe , o Ifpano . Il 

Romano-Germanico contiene le fue leggi 

fondamentali, abbraccia i diritti dello Im¬ 

perio , regola gli ufficj fra il Capo , ed i 

membri di quella società. Ufficj, e Diritti 

diverfi affai da quelli del Re, e de’Sudditi 

nella Francia, e nelle Spagne ; impercioc¬ 

ché diverfe aliai le leggi fondamentali lono 

di corefti Regni da quelle dello Imperio. 

Per confeguenza il Diritto pubblico di uno 

Stato non ha forza di obbligare nell1 al¬ 
tro . 

Alle leggi pofcia Divine, naturali, e po- 

fitive, ugualmente foggetti fono i Tedefchi, 

ì Franzelì , gli Spagnuoti , non che ogni 

altra Nazione . Sicché in cadauna parte 

della Terra gli ufficj comandati da quelle 

due univerfalilfime leggi,effere pur dovran¬ 

no 



no individualmente i medefimi per tutti : 

ed il nudefimo, ed un lolo farò. il Diritto 

pubblico unì vedale preflo ciatcheduna Na¬ 

zione . Oh quanto ciò ben inteie, e (piego 

in brievi lenii quel grande , quel Divino 

Oratore infieme , e Filofoto 1 che tanto a 

ragioney e dall’antichità , e da viventi tutti 

fi. onora (£)„ 
Diritto Civile finalmente t quello > che 

ha per oggetto la pace reciproca tra Citta¬ 

dini , e ferve di guida a comporre le alter- 

cazioni , ed i particolari intcrelfi } eli tifi 

aver pofiono tra loro. 

D 4 CA- 

[ bì Cic. lib. 5- apud LaQantUtm Divin. hf’. &• 

vap 8 ubi : E'fi quidem vera lex , reila rana , natura 

congruenti diffida in oranti-, amllaut, fe.npitema qua 

Dscet ad officivim jttbendo, velando a jrau~e de.cnea. , 

*,«£ ia>nen ncque probo; fruflra jubet y aut vetat , nec 

improbo; subendo, aiti veranda movet. Hu<c hfii ntc ol¬ 

eari far efl, ncque denari ex hac ahqu’d Iteti , nc¬ 

que tota abrogati poltri nec vero a ut per Senatum , atit 

per Populum [ohi hac lege poffumur ; ncque cjì qm- 

renda; explanatm, a ut integre; ejtt; allusi nec eri ano. 

lex Rome, alta Albertis , atta nane , Pojthac :Jca <U 

errine; Gente;-, & omni tempore ima lex , C /empttcr- 

rta. & immutabili; continebn ; unufque cric communi; 

qua fi Magifler, & Imperator omnium DeuS : lite lt£tt 

fujus Inventar, Difceptator » fatar C) c. 
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CAPITOLO X. 

Parallelo tra lo Stato Naturale , e lo 

SE molte perdite 1’ uomo fofferfe nel paf- 

. /are dado flato di Natura allo (iato 
Civile , tali , e tanti vantaggi egli altresi 

liporronne , che gli dovette lenza dubbio 
riufcir gradevole il cangiamento del Tuo fla¬ 
to . 1 doni primitivi a lui compartiti dalla 
natura, non gli annunziavano , che le fue 
ruine. Lo (limolo incalzante della Divinità 
più non fortiva il (uo effetto fopra l’uma¬ 
no (pi rito. Il velo delle pafiloni, che ogni 
beilo appanna, ottenebrava, e confondea il 
raggio del fuo fplendore. 

Egli nel fuo primo effere era libero, ma 
quella tal liberta non altro il rendea , che 

vii fervo delle proprie paflìoni . Entrato in 
società Civile non lafciò già di efferlo an¬ 
cora : dimenticoni bensì dello abufo che 
mn'ihnt in . r ^ 

innanzi della libertà facea , e fe ne Valfe 

. ", '-ornine punto 
1 capriccio , ma giu- 

S£e • La libertà na- 

tu- 
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turale tenea 1 uomo efpofto a difagi, alle 

miferie, e nimico il rendea infin d’iddio, 
e di fe (tetto . La libertà civile per lo con¬ 
trario gli reca la felicità , 1’ armonia tra 

Dio , fe , e gli altri a fe confimili. 

Nello (tato di natura' egli è donno del¬ 
le fue azioni : ma come indirizzarle mai 

al ben tare, fe in quello (lato la loro mo¬ 
ralità non così di leggieri ne fi difcopre , 

ficcome altrove notai ? Nello (lato avven¬ 
tizio la volontà Suprema, eh’è l'anima del¬ 
la focietà civile, ci fa cotefta moralità ot¬ 
timamente difccrnere per mezzo delle leg¬ 
gi pofitive . Il premio , o la pena , che 
rf efalta , o ne deprime , ci (limolano , e 
ci obbligano ad efeguirlc . Gli effetti , che 

1’ offervanza delle leggi producono, ne fan¬ 
no poicia dittinguere altresì la bontà inter¬ 
na delle leggi medeGme ; ed in feguela del¬ 
le azioni degli uomini, che prendono la lor 

norma da quelle. 
L’ uomo nello (lato di natura godea de' 

fuoi beni per effetto della legge del primo 
occupante ; nè avea altra deferenza , che 

alla (uà privata utilità. Nello ftato civile, 

in cui la tramontana tmiverfale è il pub¬ 
blico vantaggio , non gode in modo de’ 
fuoi beni, che non gli debba facrificare per 

la matta comune, qualora la bifogna il ri- 
chie- 
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chiedeffe. Ecco però qual differenza. Nello 

flato primitivo potea 1’ uomo ogni momen¬ 
to celiarne fenza per l'altrui ribalderia. Ma 
in quello flato ha egli tante forze unite , 

che lo proteggono, e gli difendono la pro¬ 
prietà deTuoi beni dagl’ inibiti degli ftranieri ; 
ed ha tanti (frumenti della (uà felicita , 
quanti fono gl' individui, ed i membri del¬ 
lo Stato. 

Aflurdo dunque gravi {Timo fu il dire , 
che l’uomo vivendo nello flato di natura 

fenza Magillrati , e fenza Principe , folle 
per menare una vita di gran lunga più 
tranquilla , e felice , che fe vi velie in fo¬ 
dera civile . Nacque una si turbolenta , e 
fediziofa fentenza ne’ primi tempi predo 
alcuni Filolofi |fe] , e fp-zialmente predo 
la Setta Cinica [/;] . Da i lumi più grandi 
dell’ antichità , dico da Arillotile , da Pla¬ 

tone , e da altri lu agramente confutata. 

Non 

(a) V. Adamo Tribiecovio nella fua Storia del Na¬ 
turali fmo data alle {lampe 1' anno i"?go* nella Città di 
Jena dal fuo figlio Giovanni , in cui trovanfi regiftrari 
nitri i nomi di e (Ti. 

(b) Filone Ebreo feri ve nel fuo libro etri pi pi 

ymf, che i Cinici, ed altri {ottenevano, che il vive¬ 
re nello (lato di natura era la vera felicità : tonfequen- 

ter { fono le fue parole } natura vivere , feltdtans fi- 

nem dtx*runt UH Prifcì. Seneca De viu■ beat. cap, 
inciampò ancor egli nello fletto errore dicendo ; ideai eji 
beate vivere 3 & fecundum natut-m, 



Non pertanto pure allignò nell* animo di 
non pochi valenti Scrittori dei Diritto Po¬ 

litico , che ultimamente a fpada tratta la 
ditefero [r] , e ne riportarono lode immor¬ 

tale nel profilino andato lecolo dalla Na¬ 

zione Inglefe. 
Ma quaì tragiche confeguenze da lei no» 

ne derivano e per lo Stato y e per lo bene 
di 

(t) Quatti fi furono fpe?. talmente Cìo: Bodino 
nel fun manofcritto ? il cui titolo Anecdota de abditts 

rerum fublimium arcanti^ che pofcia fu validamente im¬ 
pugnato da Giovanni Dkcman coi luo libro intitolato? 
Schedìafma de Naturali fmo cum aìiomm , tum maxtmt 

Jobannis Bodinì ex opere ejus rnanufcripton Anecdota de 

abdìtìi rerum fublimium arcana , ftampato nel 1700, 
nella Citta di lena, Gotdelb GherardoThio nelle tue 
©nervazioni ohfervat. 460. & 4$r« Unico Cocceo nel 

nuovo jìfiema del Diritto naturale lib. U differu 12* cap* 
i. uhi. ; fed & porro hoc fola pure naturali luti fmt 

homtnes in ter fe . Gio: Barbèvrac ad Pujfeudorjf ciò of- 

fido Hominì* 0 Cìvh mt. 7- Gotofredo MafcOvio ad 

Pujfendòtjf de jure nat* & Gent. Uh* 2* cap* %* §■ 2* 

n. S- ubi1 In Jlatu naturali fnSus indugia cutvts fa- 

ds certi ; in (latti cantra a Uff# taboruM nojìtorum prò* 

ventus a malti Prìndpibus ptffmdantur * * ... timor 

pmnùYum etfi in Jlatu civili conimmàs plebi fuffici et 7 

parum tamen Uh prcfidmui contra Precorsi , GT amica 

Prindpum * ... * In jlatu civili damnum , orna ma¬ 

ximum foci et a di hurnand a potendortbus oritur , cufici 

contra infan* potendo mllurn temere exemplum tn Jhttt 

na 1 urali invenf'retur t ubi & tmpotentìa exempla deficc- 

reniì avertendo damno tali importi » Gio^ Gotti Eme-* 
ciò Ehm. jur. nat. & ge7ìtm HL 2* cap. 1. ll* in 

nota . Gian-Jacopa Roulfeau contm fatai* * ^ 

altri * - » 
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di cadauno individuo? Chi ha per illegitti¬ 

ma , e punto non neceflfaria la focietk civile; 

forza è, che nello fteflfo riguardo tenga il 

Sacerdozio , e 1’ Imperio , di cui eglino 

lono l’anima. Il vecchio, e’1 nuovo Tefìa- 

mento, vale a dire la Ebrea , e la Reli- 

gion Criffiana debbono come fallaci da noi 

profcriverfi, ed averli per dettate da falfo 

Legislatore , come quelle , che in cento 

luoghi ci efortano , e ci comandano ad ab¬ 

bracciare la focietà civile , e fieramente 

contra coloro inveifcono , che prendono in 

mira di fcuoterne il giogo, e far ritorno al¬ 

lo flato di natura \jf] . 

Se cotefta peffilente fentenza altri di gran 

iun- 

Liberò Iddio il Popolo Ebreo dalla tirannide 
di Faraone, ma volle, che follerò governati da Mosè, 
vale a dire da un capo di loro nazione , come appari¬ 
le nell’ Efodo cap. 18. v. 17. Nel Deuteronomio cap. 

17- v. 14. e 15. dice Iddio al fuo Popolo : Cum in- 

greffus fueris terra m , quam Dominus Deus tuus Aab'tt 

ttbt y & po(federis eam , hab'tt averi fque in illa & di- 

xeris; ConfHtuam fuper me Regem,licut habent omnes 
per circuitum Nationes; eum confi', tues, quem Dominus 

Deus tuus elegerit de numero Fratrum tuorum . Si aprì 
inoltre la terra, ed ingoiodì Core , Dathan "ed Ahi 
ram infiem colle loro famiglie in faccia a tutto il Popo¬ 
lo Ebreo; perchè ebbero in penderò di fottrarfi al fum¬ 
mo Imperio , e palfare allo dato di natura : è tanto 
fuoco cadde dal Cielo, che nello Mante incenerì 2so 
Ifracliti ; perchè incorfero nell’ indegna trama da que’ 
capi ordita ; fecondo che vien regimato nel libro de’ 
numeri cap.ió. n, 13. 3 r, e 35. 
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lunga, e più dotto, ed erudito non avelie 

confutata a fpiluzzico ; io lo imprenderei a 
fare di propofito [e]. Unicamente dirò . Il 

naturammo , e la mifcredenza della vera 

Religione andarono Tempre del pari (/) . 

Confeguenza legittima , ed inalterabile di 
amendue fi fu ognora la deteftabile idola- 

tria (g) ; la quale alla fin fine non vantò 
in 

(e) V. Samuele Barone di Puffendorff De jure 

fiat. & gent, lib. 2. cap. 2.> e lib.j. cap.5. per totum. 

E la differta7Ìone Apologetica di Damiano Romano 
intitolata. Dello Stato naturale dopo la prevaricazione 

di Adamo infufficiente per la ficurezza dell1 Uomo. 

( f) Buddeo Ifagoge libri poflerioris cap. 7. De 

Thcologia Polemica §. iq. pag. 1203. ubi : Nattirali/ia- 

rum licet non una , eademque ragione fumatur nomen , 
hic tamen eodem veniunt, qui reliftonem , quam vocant 

naturalem , feti ea, qux ratio de Deo , rebufque Divinis 

diclitat ad falutem confequendam fufficere contendunt. 

Dum ergo REVELATIONEM non admittunt , utpo- 

te qua fibi opus non e/fe , exijìimant ; non pofjunt non 

ìpfam Religionem Chrtflianam , qutppe qu# Divina Re- 
velatione nititur, rejicere. Idque eo magis , quod Reli¬ 

gionem omnis Myfìerii expertem cupiunt ; cujufmodt 

vera Religio Chrijliana non ejì, cujus prxcipuum in eo 

confijlit caput, quod ucternus Dei Filius , ad hominum 

genus redimendum, humanam naturam induit . . • Un- 

de & quitnam ijìorum hominum de Scriptura Sacra fit 

fententia , facile intelligitur . 
(g) Quante volte rimafero gl1 Ifraeliti fenzaCon¬ 

dottiero, o fenza Giudice , vale a dire in una qual¬ 
che forta d’indipendenza, altrettante volte caddero nell’ 
idolatria ; tuttoché era quefto un Popolo, cui per tanti 
prodigi troppo effer dovea in mente fcolpita la co¬ 
gnizione del foriamo, e vero Iddio, 
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in tutti i tempi, che ogni Torta di più efe- 
crando vizio (b). 

Se 

(h) Prima del Diluvio l difcendcnti di Adamo fuor 
che Noè, e la fua famiglia , giunterò tutti a qualun¬ 
que ecceller, fenza aver timore, e foggezione di Dio* 
Effetto fictiro di quella liberta , che ciafchedun vanta 
nello flato di natura. Innanzi alla venata dì Cristo qua¬ 
li tutti erano addetti al culto fuperfiiziolb , e di netta¬ 
no fi sa con certezza, a ri ferva del folo Giobbe , che 
feguito fedelmente a vette la cognizione del vero Dio, 
ed i dettami del giallo, e dell1 anello * Appena il diede 
il Popolo Ebreo a idolatrare un vitello d’ oro , nè vi 
fu volta, eh*egli ricadde nell’idolatria , che non eadef- 
ie eziandio nelle piti alte federa rezze , dandoli tutto in 
preda alla crapula» al Tonno , al vino , ed in leguela 
alla lafeivia, alle ritte , ed alle turbolenze . Fino a’ 
tempi di Collane ino le due pili cuke biavi ini del T Uni- 
vetfo ^ vale a dire la Greca, e la R umana (tetterò per 
tal maniera immerle nel vizio orrendo della nefandez¬ 
za, che i Filofofi più culti, fecondo che atteila S.Girola- 
mo Commenta** in Ijtdam lìb. iap. 2. non ebbero 
a impudicizia il pubblicamente praticarlo : Ecco le Tue 
parole. In tantum Oraci , & Romani concubi tus cum 
mafeulis vitto laboraverunt, ut 0* cfartffinr- Phìtofopho- 
rum Grecia habecent publìcè cùncubims , & inter [cotta 
?n forni dò us fpeSlaculomm pueri fi $ termi pubi ice libidi- 
fi* expofit»^ dome jub Contamino Imperatori , . in fi¬ 
delità^ univÉtfarum Gendum , & turpitudo deista eji. 
Vedi Grozio Annoi, ad EpifioL Paul, ad Ronanos cap_ 
1. n* 24, Minotte, e Radamante furono decantati dall* 
età favclofa per li Prototipi della Giustizia ; onde fi 
ebbero da que luperfiiziofi per Giudici delle anime nel¬ 
lo inferno ^ e pure tl primo fi renne fi garzoncello Te- 
feo per compagno di letto, tome leggefi in Ateneo iib. 
H* cap. 27- e T altro il fanciulletto Tale , come da 
Ibleo pretto Ateneo ibidem. Euripide nell' Andromaca 

Cri- 

. . 
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Se 1 promotori del naturalifmo di (tinto 

aveffero tra lo llato naturale innanzi la ori- 

gi- 

Crifippo Filofofo Stoico preffo Alejfandro di! AleJJandr» 

di er. geni al. libi. cap. 24. e non pochi altri Filofofi 
del Gentilefimo annoverati da Socione hb. 23. y e da 
Celio Rodigino Hb. 18. Antiquata Leti, cap. 18. ebbero 
per fino la sfacciataggine d’infegnare per lecite le in- 
cefiuofe copule tra padre, e figlia, tra figlio, e madre. 
Il mofiruofamente ufar colle belve fu cola comuniffima 
tra5 Gentili, perciocché iftigati a ciò fare dall’ efempio 
pefantiffimo del più grande loro Nume Giove , come 
colui, che ora da toro, ora in cigno , ed or da latiro 
sfogò la fua libidine j come per lo appunto ci vien diicrit- 
to prelTo Natale Comi te Hb. 2. Mythologix cap. 1. in 
un Greco epigramma, il qual tradotto, fpiegafi : 

Fit taurus , cygnus , fatyrufque , aurumque ob 

amorem 

Europa:, Lades , Antiopa, Danaes. 

Nella efercitazione intitolata Vini pieni del dottiamo 
Giovanni Antonida Vander Linden fopra le parole de¬ 
gli Atti degli A portoli : alti vero fubfannantes dicebant\ 

quia vini pieni funt ; ci fa egli certi non effervi fiata 
pe’ tempi andati gente fuperrtiziofa, che , tuttoché cul¬ 
la, non forte fiata interamente dedita alla crapola , ed 
al vino. Omero nella Odyjf. 1. verf. 73, . e verf. 252-. 
ne racconta riputarli il furto prelfo quali tutte le Na¬ 
zioni gentilefche per azion nobile , e gloriofa } le qua¬ 
li parole di Omero contentando Didimo, fcriffe : Non 

infame erat a pud antiquos latrocinari , fed gloriofum . 
Giulio Cefare De Bello Germanico Hb. 6. cap. 2}. ivi.* 
Latrocinia nullam habent infamiam , qua: extra fines cu- 
jufque Civitatis fiunt \ atque ea juventutis excrccnda:, 
ac defidi j: minuendi cauffa fieri prredicant. Serto Empi¬ 
rico Pyrrhon. hypoth. lib. 3. cap. 24. ivi .* Pr cedati apud 

multos barbaros infame non exifiimatur. Imo vero ettam 

hoc jertur apud Cilices gloriofum fuiffe , adeo ut eos y 

qui 
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ginal colpa , e lo flato pofteriore ; fìcara- 
mente, che urtato non avrebbero in cosi 
folle errore. Nel primo , ove l’innocenza 
graziofamente traiate , ne vo d' accordo , 
che altra legge non feguirebbero gli uomi¬ 
ni , che quella dell’ amor di se detti , e del 
reciproco amore ; nè punto quello ante¬ 
porrebbero all’amore Divino . L’ umanità, 
la pace , la benevolenza , la concordia fa¬ 
rebbero le molle di ogni operar loro . E 
l’univerfo per intero diverrebbe un armo¬ 
nico iltrumemo in niuna menoma parte 
diflonante . 

Ma di quello giocondo dato, che si po¬ 
co durò, ad eccezion de'due primi comuni 
genitori, tutto il redo degli uomini altra 
idea non ne formarono mai , che favoleg¬ 
giandolo folto nome dì età dell’ oro . Il 

Di- 

qiò inter prjtct&ft'lum t>Ltiffent, dìgnos effe , qitos liortvtt 
pTùftquerzntur * judicareni . Dell* omicidio ne penderono 
in maniera V orrore 5 che non loia fu tra loro {limato 
un atro gloriofo, ma fin anche giunterò all’ ecceffo di 
perfuaderf] j che Giove* il quale era (dato il primo a 
tentarlo* avrebbe rendalo ì micidiali felici. Pallade* g fin, 
Fallante Poeta Greco in uno de’ tuoi Epigrammi dice 
così (traduzione latina): *£7 homtrìdas effe vi demi* $ fe¬ 
ti et s ^ non vai'le a cimi r or , Jovìs ejì ho no s > Genitorev* 
enim odio prò feniani , & Uhm inurfec'tjfet utiquè * fi 
Saturati?, mortaits fuijfet . Sed loco cadts cum Thambus 
punk Itzatum * tamquam Lttronem in batathrum immite 
tzns . fn foftanza non vi fu vìzio tra gl1 idolatri , che 
non (offe flato porto in trionfo. 
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Divino raggio fu pero a mente infufoci nella 
retta ragione sfavillò dopo la fatai colpa. 
In quello fiato polteriore la mafnada delle 
palfioni è quella , che campeggia , e fa 

afpra guerra alla Ragione, e quafi fempre 
la vince. 

Ella la ragione chiama 1’ uomo al tra¬ 

vaglio, alla contemplazion di se flelfo , al 
timore della Divinità , alla giudi zia , all’ 
onore. Le palftóni, fcaltre , e fallaci Sire¬ 
ne, per lo contrario lo invitano all’ ozio, 
alle difiolutezze , al vantaggio unico di se 
fieffo , alla fpenfieratezza della cagton del 
fuo efiere , e ad ogni altra cofa, che al ret¬ 
to , ed al Tanto fi opponga . 

Per lo che le rapine , le violenze , 
le tirannie , gli omìcidj faranno il barbaro 
colìitutivo di quello flato . Chiunque pof- 
federà la menoma cofa , gli farà forza fottrarfi 
alla comunion de viventi, ed intanarfi co¬ 
me belva negli antri , e nelle caverne. 
Diverrà quindi feroce , barbaro , incul¬ 

to nello {pirico, ed ignoto per fino a se 

lleffo . 
Necefiario fu dunque , e legittimo atto 

T introduzione della focietà civile , la quale 
alle naturali leggi congiunta formafìe un 
freno dì gran lunga più efficace per tenere 

imbrigliata la malizia dell’ umana natura 
E cor* 
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corrotta , e dar voga all’ innocenza ; onde 

non edere opprefla, e’i più debole aiutato, 
e difefo . 

L’Obbes (£), avvegnaché empio Ateifta, 
pure nel parallelo tra i due dati di natura, 
e di focieta civile, non potè fare a meno 

di dire, con che conchiudo: Extra Civita- 

tem propria tantum viribui protcgimur . In 

Civitate omnium . Extra Civita tem fruttus 

ab indufìria nemini ccrtus . In Civitate omni¬ 

bus . Denique extra Civitatem impenum af- 

feEluum, bellum, mctus , paupertas ,fceditas : 

In Civitate imperium rationis, pax , fecuri- 

tas , diviti# , ornatus , focietas , elegantia , 
fcientia, benevolentta. 

«k) 7 o ni in a lo Oobes di Cive cap.io. §.i. 
IN- 
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INTRODUZIONE FILOSOFICA 

A' DIRITTI NATURALE, 

£ PUBBLICO. 

LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO I. 

Della Natura del Diritto Pubblico. 

On potrebbe tutto il genere uma¬ 

no ordinare le Tue libere azioni 

ad uno ltefifo oggetto , fé uno 

ftefìo vincolo non legalfe ugual¬ 
mente tutti gli uomini. 

L’ oggetto univerfale delle azioni degli 
uomini è il diriggerle pel comun bene del¬ 
la intera focietu . Nella pace comune lì ha 

il maffuno bene. Si conferva la pace, non 

E 2 tur- 
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turbando 1 altrui quiete . E li alimenta 

aiutando gli altri al punibile j ma fenza il 
proprio difvantaggio. 

Lo fpirito di conquida è oppofìo diame¬ 
tralmente a quello di pace . La conquida 

e gemella all ulurpazione. Nafèono entram¬ 

be ad un parto dall ambizione di diventar 
piu forti, e di dominare . Gli uomini lo 

mafcherano bensì col velo della propria 

coniervazione. Ma reda fcoverto toflo, che 
fi confideri attentamente la natura delle 
ccfe . 

lì defiderio della conquida ci chiama al¬ 
ia guerra . Chi guerreggia , vuol vincere . 
E non fi vince , che mercè le dragi , le 
c-fo!azioni, e le morti . Dall’ altro canto 
iioQ e conceduto ai; uomo per confervar se 
delio rapire le altrui robe , c gli altrui di¬ 
ritti : tirare ingiudammte alla propria di¬ 

vozione le forze di uno Stato dranfcro , ed 
accrefcere cosi le fue . 

Non fono dunque compatibili indeme 
coniervazione, e conquida . I confini delia 

coniervazione non oltrepafìfano la difefa . Ed 
in un cafo folo può giudicarli la conqu - 

colìaC(difefa^Uan^0 raPPorto 

Fo dunque differenza tra conquida , e 
conquida. Una chiamo legittima, l’altra 

U« 
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tirannica . Nafce la prima dalla giutta ra¬ 
gion dell’armi, che porta feco una ragio¬ 
nevole guerra , che abbia per oggetto la 
confervazione , e la difefa . La tirannica 
non lerba altri titoli, fe non fé 1’ oppref- 
fione, e lo tterminio altrui: un ingiutto fu¬ 

rore di gloria, e di vanto: e coll’aumento 
di tante forze unite renderli formidabile , e 
luperiore a tutto il retto degli uomini . Di 

quella feconda fpecie di conquifta ho intefo 
dire finora . 

Il vincolo pofcia, con cui l’eterna Prov¬ 

videnza tiene unita , e ftretta 1’ univerfale 
focietà del genere umano , fono la Religio¬ 
ne, f Umanità, il Principato . Etti prefcri- 

vono regole , e leggi, che feguir debbe con. 

perfetta obbligazione ciafcun abitatore del 
nottro Pianeta . 

Nelfuno mette in dubbio 1’ unit'a della 
Religion naturale ; imperocché non v’ ha 

perfona , che naturalmente non confenta 
nella cognizione di Dio. Chi non è cieco, 

o (tolto, non è polìibile, che non compren¬ 
da dall’ opere immenfe della fua mano 1’ 

efittenza di lui [a] . Veri Atei non ve ne 
E 3 fu- 

(a) Cedi enarrant gloriam Dei , & opera manuum 

ejus annunciant fìrmamenttim ; Il Re , e Profeta Da- 
vidde • S. Paolo ad Rom. Invifibilia enim ipfuis a crea¬ 

tura Mundi per ea y qua: fatta flint , intelletto, confpi- 

ctun^ 



furono mai [£] . Le illazioni però , che fi 

derivano da quel luminofiflìmo fpecchio, 
vengono molte fiate adombrate da i pravi 
affetti degli uomini. 

t L eccellenza , e la veracità della Reli¬ 
gione Evangelica fopra ogni altra Religione, 
che dicefi rivelata è ella in Comma parte 

polla nella perfetta congruenza , ed unifor¬ 
mità de’ luot precetti a quei , che ci fon 
dettati dalla retta ragione; anzi è ella una 
vera eftenfione , una perfezione, un fupple- 

memo della Religion naturale. Non cosi le 
altre; poiché è ciafcuna indulgente ad una 
qualche paflione , Dunque lo fpirito della 
notìra Religione Cattolica abbraccia ogni 
vivente, tuttoché ella non venga da ogni 
vivente abbracciata . 

Per lei 1 uomo da indocile fi fa mite. 

Non vengono, le Poteftà minori berfaglìare 
dalle p ù forti. I giuramenti , le alleanze, 

i patti fi hanno per facrofanti . Si confer¬ 

va 

vTrhtrr™ ??0que ,lUu! vmus » ^ Divini tas. 
V.ilrli^Mro Newton nella futi Ortica III., e nel¬ 
lo Srholion celebrammo in fine- della fieffa Opera. 
.D e r h a m. n e 1 1 a T coì. mrort^ nelIa Teol. Fiftc. Lefì'er 
TDot.. Drs jnfdìes , 7 beo!, des CoquMes . Fabrizia 

de Maupermis nel rem. 
i- dell' fue Opere nell Qpew intimi. E fiat de Cofmolo- 

fi' £!”■ 0ui on exam‘ne preuvei de f exijìeme 
d ,Rn*JIV d7 m.**veilUs de la Parure. 

(b) V. Magalotti, 
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va 1’ obbedienza de iudditi , la fedelr'a , la 

pace, la ficurezza tra’ gli uomini, ed ogni 
altro, su cui fìa edificata la focietk umana. 

L’ umanità per ogni parte del mondo 

Spiega le Tue ali, e produce i Tuoi effetti; 
febbene il più delle volte in foli gradi ; 
perocché violata dalla ribellione delle paf- 
fioni, e fpezialmente dal predominio dell* 
in ter effe . 

Finalmente tutta la terra è ella partita 

in Principati. Ed ancorché cadauno fia dì- 
verfo affatto, e indipendente dall’altro; pur 
ciò non oftarue gli uomini uniti focto lo beffo 
Principato legati fono infieme dal vincolo 

dì focieta particolare, nato dal patto taci¬ 
to, ovvero efpreiTo; ed un Principato colf 

altro, dal vincolo di univerfaie focieta for¬ 
mato dallo fpirito della vera Religione, 

non che dal Centi mento di umanità comune 

a tutti gli uomini . 
Ecco dunque, in che flabililco il fonda¬ 

mento, e la natura del diritto pubblico; 

vale a dire nel tripartito vincolo, che for¬ 
mano la Religione, 1' Umanità , il Princi¬ 

pato , che tutte le azioni degli uomini go¬ 
vernano, in qualunque fieli afpetto fi vo¬ 

gliono effi confiderare , e le indirizzano ad 
uno beffo oggetto , che diffi falle prime 

effere il comun bene . 
E 4 In 
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In fatti fui la terra non evvi unità di 

temporale imperio,che anzi è ella da mil¬ 

le, e mille Potellà fignoreggiata , ciafcuna 
porta in riguardo all’ altra nello flato di 
uguaglianza . Quindi ogni pubblica azione 
neceiTaria a praticarfi fra gli uomini di una 
Cii'à, e quei di un’altra ; e fra 1’ una, 
e 1 altra Città infieme , fia per pub¬ 
blici , fia per privati intereffi , ovvero 

Ila per la necelìaria corrifpondenza fra co¬ 
loro, che le governano ; e in brieve tutte 

le umane azioni dalla pubblica Giurifpru- 
denza univerfale prefcritteci , punto non 
debbono prendere afpetto di giufte , o in- 
giurte dalle leggi del Principato ; ma da 

que o benu , che loro viene umverlalmen- 
te prefcritto , o vietato dalla umanità , e 
dallo fpirito della vera Religione, vale a 
dire da i dettami a ciafcuno ben noti di 
naturai diritto , e di diritto delle genti . 
Siccome per lo contrario leggi tutte fono 
del Principato quelle, che ci vengono det¬ 

tate dalla Giunfprudenza pubblica parti- 

CA- 
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CAPITOLO II. 

De rapporti generali della pubblica legge 

alla natura delle cofe componenti 

lo "Stato , ovvero fui della moU 

t iplìcttà della pubblica 

Legge. 

Dirò coti Socrate : Il Legislatore per 

ben jftabilire qual fi fìa legge debbe 
avere due riguardi: alla Ragione y ed agli Uomini* 

Una retta ragione sa fegnatamente produrre 

i tuoi raaiocinj,e ”1* sa adattare alle tante, 
e per fino alle polfibili relazioni , ed indi¬ 
genze dello Stato non meno , che di colo¬ 
ro, che Io compongono . L' uomo patifee 
infinite modificazioni , e nella parte t pi ri¬ 
tuale , e nella parte fifica ; delle quali dee 

invelìirfì colui, ch’ebbe in forte la potelìa 

da Dio di fignoreggiare su quella baffa 
terra. 

Analitico farà dunque il metodo, che 
tener dee chi governa nel cofiruire le pub¬ 
bliche leggi, vale a dire tante hanno da 
effere , quanti fra fe varj fono i generi del¬ 
le pubbliche cofe : e talmente fra loro pro¬ 

por- 
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porzionate, che ugual ragione ferbino ogno¬ 

ra con le circoftanze , con le relazioni , e 
con i pubblici bifogni dello Stato , e de’ 
Cittadini . Della fola prima parte di que¬ 

lla divifione faremo noi parola nel prefente 
capitolo. 

Due fono i generi delle pubbliche cofe . 
Alcune fono pubbliche per natura , e com¬ 
ponenti lo Stato : altre pubbliche , perchè 
hanno rapporto al buon ordine del Gover¬ 
no , ed a diffrarre dallo Stato i pubblici 
incomodi, e difvantaggi. 

Lo Stato è compofìo di famiglie , e di 
pubblici luoghi , cioè d’ ifole, di (Irade, 
di paffi, di piazze, di campi, di fiumi, di 
fabbriche , e di altro. 

Sono i matrimonj , che confervano , e 
moltiplicano le famiglie . Eglino ci fom- 
minifhano il mezzo, come l’umana focietà. 
fi propaghi, e fulfilta . L’ illinto gli buggeri: 
gli approvo la ragione : lo fcambievole con- 
fenlo,e la unione gli venne a perfezionare. 
Un tal vincolo,che forma le famiglie, che 
le Città compone , che tante braccia ne 
appiglia, onde rencìerG pofcia ubertoG i ter- 
reni, doviziofi i Cittadini, 10 Stato formi¬ 

dabile , abbifogna necelfariamente di un di¬ 
ritto particolare nell’ ordine politico , che 

Io approvi, e lo foftenga . Dunque le pii- 

me 



me leggi pubbliche per la loro importanza 

dovranno aver rapporto alla confervazione , 

ed alla moltiplicazione delle famiglie. 

Il fine de’matrimoni non ^ punto 1’ ef- 
fere indulgente ab’ impulfo macchinale , ed 
all’ impeto di una fmodata palfione . La 

confervazione dell'uman genere , la propa¬ 
gazione di una legittima prole, che poreffe 

riufcire di fervìgio allo Stato, è il fine, è 
ì’oggetto primario de’matrimoni. 

Si eccitano gli uomini al marrimomo 

proponendo loro premj , e vantaggi («) . 
Fecero cosi i Romani per mezzo delle leg¬ 

gi Giulie circa gli ordini maritali . L’ in¬ 
troduzione delle arti , delle fcienze , del 

commercio, e di quanto ad effi fa meftieri 
per garantirgli, abilita fotomamente gli uo¬ 

mini a potergli contrarre . 11 celibato , le 
Iddio non 1 ifpìra,fe la Ragione non lo det¬ 
ta in certe circoftanze , non fembra conve¬ 
niente ad una’Citta ben ordinata. P re fio gli 

Spartani era legge : ntmo cccleùs ’vtvnt. 

Coll’invigilare pofcia all’onefte, ed al¬ 
le legittime nozze , fi ottiene il fi¬ 
ne deli de rato . Per verità importa affai (fimo 
alla (lima di una Citta ben governata, eh’ 

ella 

(a) Da quella maffiena derivarono ì Romani f im¬ 
munità delle pene del Celiato : il fui trium liberar uni, 

dì cui vedi Duareno i. à~fp. 40. : la Ruta delle cariche 

pubbliche »» pr- lnfiit, de txcuf. 
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ella non venga ripiena di Cittadini illegit¬ 
timi, e vergogno!!.,, Le minacce della pe- 

}5 na faranno di remora all’incauta gioventù, 

» qualora la violenza di una fregolata pafTio* 
), ne gl invitale a contrarre delle nozze 

» indecenti. Elleno loro faranno difeernere i 
,, proprj doveri verfo i Genitori, e i danni, 

3, che fi arrecano alle proprie famiglie j onde 
33 poi efii figli vengono abbandonati da’ loro 

3, padri, odiati, e fuggiti da’ congionti, e 

3, mal veduti, e difpregiati da’ loro uguali : 
33 difordine, che fi diffonde eziandio nella in- 

3, nocente lor prole, e nella difeendenza con 
,3 difeapito delle intere famiglie.,, Dunque 

confiderandofi il matrimonio nella natura di 
contratto, ben debbe appartenere al Principe, 
cui e commefla per un inftto diritto la 

cura e luoi Popoli, di regolarpli prudente- 

xne°te > 5 g'ufta l’indigenze dello Stato \b). 
?l nggono i pubblici luoghi pe’ loro 

hni n(pettivi , mettendogli in affetto, ed 

adattandoli agli ufi comuni de’ Cittadini . 

nnhVr -1 i ^rTe§no > ec* *1 mantenimento de* 
pubblici luoghi della Citili fa fa la feconda 

cura di un favio Legislatore nel formar le 

fue 

gitSo rJCn J1 faviffim°, Re^ Editto altamente efeo- 
guato dal noftro amorevoliflimo Monarca circa eli or- 

di ad. Giugno deirinno 



fue leprgì. La proprietà tic* pubblici luoghi 

fpeccar debbe ognora alla Repubblica : l’ufo 
bensì a’ Cittadini . Sotto lo Ideilo genere 

Vanno eziandio le cale iacre ; ma quelte fo¬ 

no pubbliche per gli ufi fàcri, non per gU 
uh profani. 

Pubbliche noi dicemmo l'altro genere di 

cole , perchè riguardano il diitrarre dallo 

Stato i pubblici danni . Due i foggetti fo¬ 
no , che pofTona recarci danno : Iddio , e 
gli uomini . V ira di Dio fulmina , e fuv- 
verre le Cina, Dunque a placarla è di me* 

ili eri, che vi ha un diritto per ciò , eh è 
di facro , ed i Magiftrati , ovvero fieno i 

Sacerdoti , che lo ameni ni Uri no . Appo noi 
Cri (ciani le attinenze , e le pubbliche preci 

fono il mezzo più efficace , come tempera¬ 
re l’ira Divina. 

Gli uomini un doppio danno poffono re¬ 
care agii uomini : danno etterno , e danno 

interno . Il danno etterno Io fa il pubblico 

nimico. Per evitarlo, e per reprimerlo ha 
d’uopo la Cicca di un diritto militare. Può 
lo Staio tre forte di danni {offrire interna¬ 

mente : e co’ mateficj * e con fcam- 
bicvoli de’ Cittadini, e col difprezzo della 
gente miierabile ed infelice. 

La robuftezza della pubblica difciplirca è 

potta nello (terminare 1 malfattori, e cafti- 
gar- 

I 
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gargli a proporzione de’ delitti con pene,c 
con fupplizj (c). Per dar giuda mente ter- 

mine alle liti, che nafcono tra’ Cittadini, 

dee rimediarci il Principe co’ giudizj ret¬ 
tamente ordinati, e coll’ ufucapione , ovve¬ 
ro fia colle prefcrizioni di leggi (^d) . Sarà 

in nne non altrimenti debita parte della 
foviana pietà il por penderò alle perfone 

milere, come fono i giovanetti, i furiofi , 
i pupilli, i prodighi, i mentecatti, gli am¬ 
malati, i poveri , i ciechi , gli ftorpj , i 
monchi, i fordi, i muti, ed altri a quedi 

fimiglianti . Per tal effetto nafcono i pub¬ 
blici pefi di tutele, e di curatele, e fi edi¬ 
ficano nelle Città ben regolate i pubblici 
luoghi , detti con vocabolo greco (e) , No- 

j ocomta , Ptocbotropbta , Orpbanotropbia , 
6 1,rni l’ ,°Ye tener raccolti , e ricoverati 
que melchini. 

' -""XI “~7- flK:re i Ulucapi 
WS) pCYidllt litium . 

uJuc. V. Cic. prò 

'ione : finem follicitudi- 

eric. in Qod. , & L. uh. 



I difenfori fono i Magifìrati [f], ed i 

Prefetti, a’quali tutti è fidata la cura del¬ 

lo Stato . Le cofe appartenenti ad una tale 

difefa, o fono proprie della Città ; ovvero 

alla Città fi debbono per alcun titolo . Il 

lilco o fia il pubblico danaro* proprio ad 

impiegarli alle pubbliche fpefe , è propria* 
mente della Città . Si debbono finalmente 

da Cittadini allo Stato , F opera , ed il da¬ 

naro. L opera , e nell5 efiggere gli onori, 
e nel tollerare i pubblici pefì , ed impie¬ 

ghi . Il danaro nel foddisfare ì tributi , le 
gabelle , non che ogni altra pubblica con¬ 
tribuzione (g) . Dalle quali cofe dee for¬ 

marli da citi fovrafta al Principato un cu- 

molo di pubbliche leggi, ciafcuna anneffa , 
e proporzionata al fuo foggetto, 

^-1C' 3- De XX., e la 1.1. §-z. Jf. de juft, 
jut. 

fure Fifa', de munettbui, & fattori bus. 
de ve8rS._ , & pubi, penfitattmib. fn ff. lib. 40. , & 
50,, & \n Cod. ne’tre ultimi. 
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CAPITOLO III. 

Della qualità delle pubbliche Lcg^i, fpez'tci¬ 
mane con fi d erari d ole nel rapporto alla 

Cojìuuzione Fifica delle rijpettive 

Nazioni. 

SI è detto finora della quantità delle pub¬ 

bliche leggi : è tempo di pattare alla 
qualità delle medefime , Il temperamento 

di ur.a Nazione non sa , nè può da altra 
cagione ripetere i (noi andamenti , che da 
cagioni fifiche . Si riferbano per lo contra¬ 
rio alle cagioni morali le varie modifica¬ 

zioni dello fpirito , e dell’ indole di ima 

Nazione; avvegnaché gran parte della mo¬ 
ralità degli umani pentimenti il più delle 
volte fi debba eziandio ali’ azione filìca del 
proprio corpo , non che de’ corpi elìcmi . 
I er amo non lara fuori propofito fare tal 
pattizione ? per cosi diltinguere cofa da 
cofa. 

Fra le tante il Clima è la mattona ca¬ 
mion fifica della tempra degli uomini . Il 
fa tigne, la natura degli alimenti, la quali¬ 

tà delle acque , e de’ vegetabili fono figli 

del 



del clima, c fervono al medefimo quafìchè 

tì strumento nella coltrimene degli umani 

individui, Teofralto , Cicerone, Ippocrate, 
Galeno ce ne pervadono ; ma più d’ ogni 
altro ce ne perfuade la Ragione . 

^er Clima intendo quella porzione della 
fuperficie della terra comprefa tra due pa* 
raileli tanto dittanti tra loro, che la diffe¬ 

renza oraria tra 1’ uno , e 1’ altro non ol* 
trepaffi mezzora . Ne' varj climi variano 

gli uomini nel genio, nell' afpetto , nel co* 
fiume, nel modo di vivere,e nello aggire. 
Anzi lotto lo fieffo clima etti alcuna fiata 
variano tanto , che la divertita fembra in¬ 
credibile. Le cagioni dì un tal cangiamen¬ 

to poflono e {Ter molti Iti me .* la principale 
c 1 afpetto di fettentrione, di mezzogiorno, 
di oriente, o di occidente, che può fortire 

ciafchedun Paefe , dal quale afpetto partico¬ 
larmente venga egli dominato. 

Genera il Settentrione un numero fpa- 
ventevole di mottri, d’infetti, di rettili, e 
di ogni altro genere di animali . Infinite 

fono le piante: foltifiìrne , e numerofe le 
forefte : ed t terreni per lo più fangofi , e 
paludofì. Invero noi , oltre a queir a prodi- 
gioia fecondità , vegliamo nella State cfa- 
ìarvi eziandio tanti , e cosi fpefli vapori , 

che un calore producono a quo Paefì dì 
F gran 
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gran lunga piu di quello feaftbile, che nel¬ 
la fceffa ftagione provali nelle terre del 

mezzogiorno. L’ arce ha faputo fare nella 

China coteha mifcela di caldo , e di umi¬ 

do , valendoli di quella rama moltiplici- 
t'a dì canali, di abitazioni, e di Città, che 

ivi doviziofamente ritrovanti . Le inonda¬ 
zioni vaftiflime del Nilo fon anche cagio¬ 
ni di qaefra artificiosi mefcolanza nelle ter¬ 
re di Egitto .* la quale è pure fenfibiliffi- 
nia nelle Indie Orientali , e nelle Provin¬ 
cie bagnate dal mar Cafpio . Il perchè fi 

sorgono in quelle region i -gli ftefli prò- 
digìofi effetti , che nelle terre dominate 

iiai Settentrione abbiamo in parte annove¬ 
rati. 

Per lo contrario nell Affrica non vi fono 
forche, fs que luoghi di montagne fe ne 

eccettuino, che lono ognora al lettentrione 
rivolti. In generale le terre pofce in faccia al 
loro rii pettino mezzogiorno fono preffochè 
tmte coverte di fiori, e di ornamenti , che 
altra proprietà non riferbano in loro;, fe 
non fe di recar vaghezza, e piacere all’oc- 
duo [peccatore . Gli uomini allettati dal 
v:itolo, e giocondo teatro del Cielo, e del 
■ >ols , che con ogni purità brilla l'opra il 

loto onzonte, (edotti dall’attrattiva del cli¬ 
ma , fpxrano da per ogni dove foavita, c 

pia- 
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placidezza , come ogni altro parto terre- 
(tre : 

La terra molle, lieta, e dilettola 
Simili a se gli abitator produce. 

Uopo è diflinguere tra gli uomini , che 
abitano le montagne, e que’ delle pianure. 

Grandiffima è nelle montagne 1’ efficacia 
delle piante , o che quelle montagne al 

mezzogiorno cipolle fieno , o al fettentrio- 
ne : lunga degli alberi la vita; gli uccelli, 

gli armenti, cialcheduno animale di forte, 
e vigorofa fibra ; onde agli altri preferibi¬ 
li: gli uomini in fine grandi, duri , robu- 
fli > d’ indole felvaggia , e bellicofa . I Re 
di Sardegna non hanno anco laputo ridurre 
alla loro divozione que' pochi popoli, che 
vivono tra’ monti. Gli abitanti delle mon¬ 

tagne di Arabia non hanno altrimenti po¬ 
tuto deporre la loro ferocia , nè perdere la 
loro libertà. Il Sultano loro altra volta pa¬ 
gava do. mila feudi d’oro,per godere tran¬ 

quillamente delle campagne della Paleftina, 

e di Damas. Fra i Popoli Italiani i Mar- 

chegiani riportarono fempremai lode , e 
gloria immortale preffo ciafcheduna Nazione 
per la loro fortezza, e pel loro valore ; fic- 
chè pafsò in proverbio : fine Marfis trillivi- 

pbnffe neminem. Gli Svizzeri, i Daiicarnaffi, 

i Dalmatini, i. Liguri, i Siculi montagnuo- 
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li, gli Scozzefi,e cento altri Popoli poffono 

eiTer pruove del mio propofito. 
Le pianare o fono calde , e paludofe ; o 

calde , e fecche. La prima di quelle due 

fituazìoni è la peffima fra tutte : come per 
lo appunto gli Egizj , ed i Galli Narbo- 
nefi, i quali vivono, per cosìt dire, annegati, 

e coverti dalle maremme. Pallido, e 1 mun¬ 
to è il colore del loro vifo , Sovente ven¬ 
gono affetti da mille morbi , e fpezialmen¬ 

te dall’idrocele,e dalla lebbra. Efli fon tar¬ 
di, deboli, neghinoli , piccioli di ha tura, 
e brievi in fin nella vita. 

Gli Spagnuoli allo’ncontro , i Numidi, 
ì Perfi, i Caldei, gli abitanti dell’Arabia 
Eelice fono robufli, e fopportatori del tra¬ 
vaglio , della fame , e delle fatiche ; per¬ 

ciocché calde, ed aride infieme le pianure 
fono, dov’efii vivono. 

Percorrendo gli effetti del clima nella 

macchina umana dirò , che volubili , inu¬ 
mani, e feroci per lo più furono , e fono 
quegli uomini, ch’ebbero vita , e dimora¬ 
rono lunga pezza nelle regioni fommamen- 
te agitate da venti. Sono per lo contrario 
placidi, e tranquilli ne’Paefi la, ove regni 
ia^ calma, come quella, che di buon grado 
gl invita , e facilita alla meditazione . I 

pazzi fono tali, perchè continuamente agi¬ 

ta- 
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tati. I marinari , tra perchè quafi Tempre 
vivono fuori della focieta, e perchè in una 
perpetua agitazione, diventano per tal effet¬ 

to inumani. In fine 1’ efperienza ci dimo- 
llra, che non pochi Popoli Europei, ed al¬ 

cuno eziandio oggi degli più culti, eh iodi 
buon grado tralafcio di qui annoverare, i 

Traci inoltre, i Circafh , que’ della Libia 

Deferta , i Perfi , il Nord dell’ Alia , il 
Nord dell’ America , gli abitatori delle 
Paludi Meotidi,la Scizia propriamente det¬ 

ta, in foflanza tutti quelli climi , che rac~ 
chiudono i luoghi originar) de’ Barbari, agi¬ 
tati da’ venti eccellivi producono gli abitan¬ 

ti fanguinarj , e feroci, all’ oppoflo di colo¬ 
ro , eh’ ebbero culla in un Paefe placido , 

e riparato da’ venti , pollo fotto la lleffa 
latitudine , come fono per lo appunto 1 

Affina , 1' Egitto , 1’ Afia minore , e 1 Ita¬ 

lia . 
Quelle. Nazioni, che da noi diconh di 

oriente, non altrimenti , che le regioni 
cipolle al mezzogiorno fono da reputarli i 

Regni delle delizie . Tali gli rende la 
bontà del Cielo, delle campagne , delle la¬ 

re produzioni, della finezza degli organi, e 
degli fpiriti. La mufica, il luffo, la danza, 

ogni altra cofa dilettevole traffe dall Onen- 

F 3 te 
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te i! Tuo principio . Ateneo ci defcnve il 

raffinamento de'piaceri di quffle legioni. 
Dileggiava, e beffava Cleopatra il Tuo An¬ 
tonio, come fé anch’ effo barbaro , non al¬ 

trimenti che ciafnedun altro Romano nel 
genere di delicatezze , e di polizie ; tutto 
che Tappiamo , eh’ egli in Roma per ma¬ 
niera fofleli dato in preda d’ ogni piacere , 

in fino al effere proverbiato col nome di 
NobihJJtmus Decotto?. 

Il vantaggio^ ragguardevoliffimo del eli- 
ina fa, che gli Orientali , ed i Meridiona¬ 

li , ciafchedun Popolo ne’ Tuoi gradi , alta¬ 
mente propenfi fieno a far ufo del razioci¬ 
nio , e della retta ragione . Senza sforzo 

veruno concepifcono effi il goffo della con¬ 
templazione . Il numero riffretto degli og- 
getti, e delle idee, tra’ quali vien circo- 
entro il tenore de loro penfamenti ^ rende 

a oro anima mite 5 é 1 efteriore coverto 
di una non difdicevol feverità , e.flemma- 
tichezza. Quelle l’invitano alla folitudine: 

°n C\CuC ^ aflemblee di tumulto, 
e per lollazzare il corpo, e la mente, cre¬ 
dono, che maflimo fia il diletto, che loro 
può recare un orto penfile. Quindi è pure, 

che ogni cofa effi foggettano al findicato 
de movimenti della loro anima. Il pffi ve¬ 
race ritratto di quelli Popoli noi lo far¬ 

gia- 



giamo minutamente delincato nel caratici e 

di quali tutti que’ dell'Oriente; e negl Ita¬ 

liani , e negli Spagnuoli in contrappollo degl? 

altri Popoli meno Meridionali. 
Non hanno in oltre quelle medelime Na¬ 

zioni altro dilegno , che di mantenere ad 
ogni collo la pace e la tranquillità del lo¬ 

ro cuore. Nello fpirito di elfi agevol cola 
è ^ che per le vie del fenlorio abbauatì23- 
pieghevole ci alligni il fapere, e 1 idea del¬ 

la umanità. Cadde in proverbio : Omnts 
humarutas ab Onentalibus dcjluxtt. Pei que 
Ho fentimento ad ehi connaturale, reg¬ 

giamo, che noti fon nella Perfia puniti gl 
uomini, che a rado. Gli Arabi llefli , che 

vivono in un quafi flato di natura tra e 
perpetue guerre , foraggiando , Q faccheg- 
giando, pure commettono quanti meno at- 

falfinj elfi polfono, ed evitano al polfibiie 
lo fpargimento del fangue . Gli Stati dcL 
Turco , della Perfia , dell’ Indie fono tutti 
ripieni di Spedali a magnificenza dotati . 

La limofina è uno degli articoli fondamen¬ 
tali del Simbolo Maomettano , . e de pnt 
olfervati. La tenerezza degli Orientali , ed 
il loro rifpetto per gli defonti dì gran uiv> 

forpaflano le tellimonianze crucciole e 

vnoltra memoria, e del noftro dolore. 
Da quello apparato di cofe lembra eg ? 

H F 4 un 
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un Paradoffo ciò che fi narra dagl' Ifi orici, 
Dicono erti, che da quelle medefime Nazioni, 
c pezìalmente da Cartagincfi hanno avuto 
origine i fuoplizj p-iù crudeli , ed atroci , 
che averte laputo mai rintracciare un’accefa' 
tanta fi a. Polibio feri ve , che gli Orientali, 
, 1 meridionali fono crudeli, perfidi, into* 
lerantt, e gelofi . 

Pronro la foluzione, e da- 
g i itelfi prmcipj. Dicemmo, che quelli Po¬ 
poli portati fono alla umanità, perchè na¬ 
turalmente docili. Dicemmo, che Fumarfi- 
tà medefima, e la bontà del clima gl’ in- 
^uano a a rifleflione , ed alla minuta fpe- 
culazion delle cofe . Il difetto originario 
de troppo contemplativi è io andare anali- 
zando e affottigliando per modo i razioci¬ 
ni, che in fine ne perdan ]e traccc _ Gli 

jT01 ,di r.al temPera è forza, che il più 
delie volte degenerino in eccefli e pren- 

£* 8-"a il dire di’Tadto , 

dlaZ Cosi 
ormi dJTd 3 m'jma “"''«Pigione dell’ 
beftiali^i/' '"° d,ventano crudeliffimi , e 

ref deuaT'le'";::. ' “““ deli»cl—^ I « 

“«™e°7= rthLT'rune"’det 
P opri» immaginazione . Noi veggiamo co- 

te- 
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ledi Popoli nelle virtù giugnere all’ Erou- 
mo ; ed eifere per lo contrario perniciofiffi- 
mi ne’ vizj. Ugualmente collanti, che per¬ 
fidi, e leggieri nell amicizia . Introduflero 
appena un Governo civile, che feronlo de¬ 
generare in Defpotifmo. Abbracciarono una 
Religione , la promoffero cogli atti della 
più efempiare pietà ; e non guari dopo cad¬ 
dero nella più cieca fùpertlizione . Gli ve¬ 
demmo Filofofi nel tempo fteffo , che En- 
tufiafti. In foftanza la tanta profondità , e 
la (ottigliezza, con cui fono le loro men¬ 
ti dalla natura formate , fa sì , eh’ egli¬ 
no fovente , o quafi fempre urtino negli 
e (tre mi. 

Il contrappoflo de’ fentimenti di quelle 
Nazioni eccolo raffigurato in que’ Popoli , 
che fono affatto dominati dal Settentrione, 
o in quegli altri , che in rapporto a noi 
diconfi effere di Occidente. Son eglino cru¬ 
deli ; ma per un interno movimento di 
barbarie. Meno rifleflivi . Niente pazienti. 
Accenfivi, e impetuofi nella (lizza . Alle¬ 
gri altrettanto fra le gaie affernblee . Aman¬ 
ti della libertà . Conquiftatori , ma non 
confervatori delle loro conquide. Robufti 
tanto di corpo, quanto mancanti nelle for¬ 
ze dello fpirito . 

Invero le forze del corpo, e dello fpiri* 
to 
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to mai, o quali mai non fi accopplaron negli 
uomini . Cefare , Aleflandro , in generale 

tutti i più famofi Condottieri di eferci- 
ti , i Miniftri, che più Teppe decantar la 

Storia, furono di compledione gracile, e de¬ 
licata . 

I Popoli finalmente delle Regioni pet* 
cosi dire medie, cioè, che d’ ogni afpetto 

vantaggiofamente partecipano , cui 1’ alma 
creatrice Natura comparti il dono di una 

badante robudezza alle forze anco fufficien- 
ti dello fpirito congiunta , fono più degli 

altri capaci di ragione , e di governo . La 

giudizia , la magnanimità , la prudenza fo¬ 
no in elfoloro del pari feconde. Sanno ben 

eglino , e mantenerfi un Imperio, e porci 
giudo penderò. Uguali fempre gli veggia- 
mo negli affari . Inventori , e promotori 

della Giurifprudenza , della Medicina , dell’ 
Eloquenza , della Dialettica , della Difci- 

phna Militare, della Commedia, della Navi¬ 
gazione , del Commercio . Sono per conle- 
guenza, a reputarli più di ogni altra Na¬ 
zione atti, e pieghevoli a fentire, ed a fog¬ 
giare nel proprio cuore le voci di un 

anima ragionevole , e deliberata al ben 
operare. 

Se dunque tale, e tanta è la varie* de' 
climt, donde fornitone gli uomini indoli, 
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e genj cosi varj, e fpeffe fiate eziandio dia¬ 

metralmente oppoiti : fe ella è noti dubbia 
cola, che alle cagioni debbano fempremaì 

proporzionarfi gli effetti : fé egli è in fine 
altrettanto vero , che il clima è la cagiott 

fifica più piena , ed intera degli andamen¬ 

ti , e della foggia di vivere degli uomini; 
come parraffi unquemai trafcurare da un 

ottimo Legislatore il porre minutamente 
cura, ed aver giulfo riguardo al fi Ile ma del 
clima, ove egli nella fuaSovianitU rilegga, 

ed alla economia eziandio della umana vi¬ 

ta di coloro, che fotto il fuo reggimento, 
e fotto quel Cielo forza è,che vivano ? In, 

cotal giti fa ben potrà egli ^ e meno eifere 

indulgente nel condifcendere colle leggi po- 
fitive alle inclinazioni degli nomini, dipen¬ 

denti puramente dalla coflìtuzione fifica de 
loro corpi , e di tenergli imbrigliati col ri¬ 
gor della legge; ove il naturale appetito^ 

IH delle facrofante leggi del giuflo , e dell 

oneflo gli traefie . 
La legge di un faggio Principe non la¬ 

metta in ifiato vìolen- 

, La natura dell’ uomo 

polla in continua reazione, (fraripa . La via piu 
atta per far efeguire di buon grado una leg¬ 
ge , ella è di temperarla , e di modificarla 

pillila i movimenti interni, e le inclinazio- 
° nt 

ra 
to 

mai tale , 
i Tuoi (oggetti 

che 
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ni degli uomini . Ben intefo per altro di 

promuovere i giufti appetiti , e di rat¬ 

tenere nelle lue barriere i meno giufti . 

Pero chiunque fei tu uomo , cui diede 
in forte 1 Autore del tutto foprafledere a’ 
figli dell uomo , fii pure minutiftìmo ana* 

lillà, e fcrutinatore del fondo del tuo PO' 
polo, per indi alle lor fané, e rette incli¬ 

nazioni naturali adattare le tue leggi , e 

temperare in cotal guifa alla umanità 1’ a- 
fprezza della foggezione. 

CAPITOLO IV. 

Continuazione dello flejfeo Soggetto , nella 
confederazione de rapporti generali 

alla Cojutuzione Tdlorale di eia- 

febeduna Nazione » 

DAlle cagioni fifiche della tempra de¬ 

gli uomini 1 ordine ci conduce a far 
parola delle cagioni morali , che fervono 
di molla a movimenti dello fpirito. Se po¬ 
lca a si fatte cagioni fi adatti , e fi tem¬ 
peri per nioco la pubblica legislazione, che 
vagì,a a rettificare 1' umano fpirito ; c'onk. 
gmranno tolte gl, uomini il defiato fine 

del- 



della loro unione in corpo di Citt'a , il 
qual fine fi tu di tranquillamente, e di fe¬ 

licemente tra se vivere. 
Le primarie cagioni morali delle modifi¬ 

cazioni dell’ umano Ipirito , elleno tono le 
Ifìituzioni primitive de’ Popoli nafcenti, e 
la loro Educazione. Istituzioni io chiamo i 

coftnmi , le confuetudini , i principe , che 
le focieta primitive adottarono , o per 1 

etempio degli uomini valorofi , che ben lo¬ 
ro fervirono quafi che di lucido fpecchio, o 
per gli accidenti fortuiti della forte, o per la 

necelfit'a del clima, o in fine per la forma 
del Governo, ch’eglino , o a viva forza do¬ 

vettero iflituire, o ifiituirono concordemen¬ 

te. La educazione è pofcia per le varie 
Gerarchie de’ Cittadini nel rapporto , che 
quelli hanno (Singolarmente alle famiglie, agli 
ordini, ed allo Stato, ciocché le iftituzioni 

fono per l’intera Nazione. 
La bruttura degl’ ingegni è ella in buo¬ 

na parte architettata dal clima . Tutto il 
meccanifmo corporeo dallo Hello clima fog¬ 
giato concorre fommamente a rendere gl’ 
ingegni nollri pieghevoli alle corporali in¬ 
digenze , ed a’ fuoi qualunque fieni! appeti¬ 
ti . Chi non sa 1’ affinità grandiffima , che 

fra ’l corpo , e lo fpirito palfa , e le va¬ 
rie loro vicendevoli lòggezioni ? Se dunque 
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l uomo non con altra (corta naturalmente 

aggifca, che con quella, che a lui fo itimi- 
ni (tra, e la forza del clima , e la veme'n- 
za dell umanità ; non è fuor di propofito 

il credere, eh ei lì darebbe mai Tempre in 
pieda a proprj naturali delirj , che in quel 

calo lo terrebbero da per ogni dove in ca¬ 

tene. E dunque meftieri, che un’altra for- 
luperiore a quelle lo determini altrimen¬ 

ti, e lo cacci fuori delle fecche , ove po¬ 
trebbe egli rmferamente perderli. 

Le Jlfiruzioni lono quelle, che Tulle pri¬ 
me cominciano a rendere T anima falda , c. 
guardinga agl impeti , ed agli alfaki delle 
pallioni : amniolelicono i violenti trafporti del¬ 

le natuiaii inclinazioni : ci recano ì princi¬ 
pi , giulta i quali diriggere le nofìre azio- 
ni : e ne inoltrano il modo come vivere 

agli altri profìcui, ed a noi fìelìì. La edu¬ 

cazione ci dii quindi 1’ ultima mano. Ella 

rarhna in guifa tale la tempra dello {pirico, 
cae da luoi documenti prende norma T uo¬ 

mo , come fa Ida mente procedere nella eco¬ 
nomia della Tua vita, 

Cliafchedun Popolo ebbe i Tuoi primi irti- 

, jj!ri *. Qf deIle Nazioni più cofpicue 
detl antichità pervenuti a nolirà notizia lì 
furono Filofofi. Per tali ci decanta la Sto¬ 

na gli antichi Patriarchi} da cui i Popoli 

alla 
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alla divozion loro (oggetti apprefero le pri¬ 

mizie della loro condotta. 
Le lflituzioni de’ Fenici fervirono di mo¬ 

dello agli Egizj. Gli Egizj le fparfero per 

tutto l’Oriente. Gli Orientali, e gli Ebrei 

diedero indi norma a’ Greci. E i Greci a’ 
Romani , 

L’ Epoca favorevole de primi tempi pre¬ 
vale affai in rendere gli uomini pieghevo¬ 

li ad abbracciare i fentimenti , e le maffi- 
me de’ loro Legislatori . La femolicità , 1’ 
innocenza erano virtù ingenite agli uomini 
nell’origine prima delle cofe.Le tumultua¬ 
rie idee di ludo, di ambizione , di vanità, 

di onori, e di cento altre palfioni , ch’og¬ 

gi fanno il foftegno delle Monarchie , era¬ 
no affetti allo intutto ignoti a que’ Popoli 
nafcenti. Le arti, e le induftrie non anco¬ 

ra a que’ tempi introdotte , ovvero nate 
appena non recavano quelle delizie agli 
umani individui, per cui rendonfx oggigior¬ 

no molli, ed oziofi. Per tal effetto i (en¬ 
timemi di virtù , e di umanità poteano 

infinuarfi di leggieri nel più profondo del 
loro cuore , e per mezzo di quelle iftitu- 
zioni vincere 1’ impetuofità delle loro paf- 
fioni promoffe , ed aizzate dalla forza del 

clima, e dalla bruttura del corpo. 
Le 
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Le tanto rinomate Greche Repubbliche, 

Tebe , Sparta , Corinto , Argo , ed Atene 

vantarono pe’ loro primi Legislatori que’ 

tre tanto decantati Minofie , Licurgo , e 
Solone. Nell’ amore inteifo verbo la pro¬ 

pria Patria furono appoggiate tutte quante 

le loro ifliiuzioni . À quello facrofanto pun¬ 
to fecero, che que’ Popoli indirizzaflero le 

mire tutre d ogni laro operare J fioche giun- 
fero coltoro ad avere in non cale per tino 
!e leggi piu inviolabili delle genti, 1’equi* 

ta, la giuftizia, e la fede. Servironfi i lo- 
ro Legislatori fin anco della Religione, 

dando il guaito alla verace idea , che gli 
uomini hanno delia Divinità, e introducen¬ 
do nuovi Idoli ad elfi particolari , per 
cosi vie piu vincolare col fervore della par- 

ticolar Religione, e delle patrie Deita gli 
animi de Cittadini , e mettergli fui punto 

di più vigorofamente difendere fe fletti , e 
la lor Patria dalle branche nimiche . Sta¬ 
bilirono dippiu altri ili moli , come mag¬ 

giormente rendere vibrante in quegli ani- 

^or Patria , L’ onore degli 
■hpitanj non veniva per tal effetto accorda¬ 
to, che alie perbene in battaglia uccife, o 

a quelle mefchrae partorienti , che fui fat¬ 
to morivano: le une, e Je altre perchè fi¬ 
nivano di vivere , per renderft utili alla 

ior 



Jor Patria . Le madri ftefle armate di una 

ferina, e crudele virtù andavano fui cam¬ 
po a riconofcere i proprj figli efiinti , e 

colle proprie mani facrificavano alla pub¬ 
blica vendetta quegli altri più deboli , che 
flati fodero di viltà accufati. 

h’ aggife di foppiatto , e con iflratagem- 
mi fu ancora per gli Spartani una delle 
litituzioni . Perchè vi riufciffero , vietava¬ 
no agli fpofi il vedere le loro conforti , 

fuorché in luogo recondito, e fecreto : do¬ 
vendo eglino inoltre evitare le reti , e gli 
aguati, che loro fi tendeano , in volergli 
difcovrire . Servivanfi cosi della fcuola di 

Amore, per ben addeflrarfi a quella di Mar¬ 
te . Il rubare con arte , e con deprezza, 

fu loro permeilo. I più alti onori vennero 
fempre mai accordati a coloro , che col 
favor della notte , e con qualche forprefa 

debellarono i nimici : all’ oppotio de Ro¬ 
mani , che non impartirono 1’ onor del 
trionfo , fe non fe a que’ Condottieri di 
Eferciti, che a fronte aperta ebbero fcon- 
fitta 1’ Ofte nimica . Non è però da mara¬ 
vigliarti fe la Fede Greca fu fempre da 

temere; perciocché fu loro iftituzione 1’ o- 
perare con inganni, e tiratagemmi. 

L amore della liberta fu in fine per tilt- 
t’ i Greci, e fpeziaimente per gli Spartan- 

G mei 
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medeiimi una terza legge . Ella per fotte- 

nerfi avea mèli ieri della forza, e della guer¬ 

ra . Alla guerra fi efercicavano per fino le 

Vergini . Le leggi del ruttore , e della pu¬ 
dicizia furano appo gli Spartani o feono- 

iciute , o bandite . Giugneano eili per fino 

all inumano tralporto di affogare i bambi¬ 

ni, qualora i loro corpicciuoli non avelle¬ 
rò prometto attitudine agli efercizj dì guer¬ 

ra. Quindi il vincere fi tenne pretto quegli 
per cotta tanto ufuale , che nelle più aìte 

vittorie non immolava quella fa motta Re¬ 
pubblica altra vittima alle fue Deità , che 
un femplice Gallo, 

Le Ifttituzionì primitive degli antichi 
Romani a due foli capi ebber rapporto : al 
Divio culto, e alia cultura campetttre . La 

gente Romana nella origine fua fu rauna¬ 
ticela, fuggiafea, e miferabile , Aveva ella 
uopo di vivere : per cui le fu ni cidi eri di 
coltivare i terreni . L agricoltura dunque 

per li Romani fu da principilo neceffirk , 
non elezione. Ma col pattar degli anni di¬ 
venne potei a virtù loro originaria. 

Infatti nettùni Nazione più della Roma¬ 

na conobbe quanto 1’ agricoltura eonduceffe 
aba dovizia degli Stati. Con quello eferci - 
zio manteneano i loro corpi in una perpe¬ 
tua azione . L’indurare le membra incon- 

ito 
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rro alle piogge, a’ freddi , al Sole era per 

loro un gran vantaggio , onde {offrire len¬ 

za la menoma alterazione , ì’ incoftanza , e 

la pravà intemperie delle Stagioni, qualora 
in campo armati doveano affiontar ninnici, 

e da Coloni divenivano Guerrieri . Dalla 
ipada al badile faceano fovente di buon 
grado , paflfaggio , e ritorno , lenza punto 

fcemare nel valore , e nella propria gran¬ 
dezza . Dal coltivare le lenti , le fave , i 
ceci , i pife'li , nacquero i cognomi delle 

tanto rinomate famiglie de’Lenruli,de' Fabj, 
de1 Ciceroni , e de'Fifoni. 

Oh quanto farebbe d elide tabi le , che a, 
tempi noltri folle adottato un tal fi Rema, 

d educazione , perchè le milizie foffrìlTero 
la fola perdita degli attacchi bellici , e lo¬ 

ro folfe rifparmiata la confiderabile ftrage, che 
loro addiviene dalla inevitabile inclemenza 
de climi , dalle irregolari Ragioni, e dalla in¬ 

temperie dell’aere ambiente ;fol. perchè dal¬ 
le piume padano alle campagne , e dalla 

molle vira, alla laboriofa ! Quando i corpi 

de Militari follerò antecedentemente afìue- 
fatti , e indurati nella coltura de’ campi , 

loro non accadere!)nero quelle tante perni- 
ciofc mortaliffime malattie , le quali fono 
fiate trattate in volume ipeciofo intitolato 

du morbi delie armate dall' Illuftre Princle 

G 2 Me- 
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Medico delle armate Inglefi , e dal rincM 

iriatilTimo Barone Wan Swieten degno Pro¬ 
tomedico delle Maelta Imperiali * La fola 
Maelta Svezzefe, per quanto io fappia fo- 

fìiene a un diprelTo 1' antica educazione Ro¬ 
mana , facendo ne' giorni della Settimana 
alternativamente paffare dall’ efercizio delle 

armi alla coltura della campagna i foldati, 
i quili riefcono, e robufli agli attacchi mi¬ 
litari, e refiftenti a difagi delle Stagioni. 
La robuflezza del corpo è ugualmente ne- 

ceffaria alle milizie , che la militar difei- 

piina. Quella compone, forma , dà norme 
al Soldato : quella lo fortifica , e lo rende 
atto ad efeguire ì precetti di lei . Que¬ 
llo è un artìcolo , che1 interefla tanto la 

Sovranità, quanto importa loro il fermo 

dominio de’ proprj Regni . 
Non balta all’ uomo per la fua felicita 

il folo vivere . Uopo è , eh’ egli rettamen¬ 
te viva ; nè può mai rettamente vivere 
lungi dalla fedel guida della Religione. Nu- 
ma Pompilio fecondo Re de Romani , di- 
feemendo la neceffita di un freno , l’intro¬ 
duce fra quello inapetuolo Popolo nafeenre, 
e fpiritofamente inventò il difeorfo tenuto 
con Egeria . I Romani 1’ abbracciarono , e 
la trufferò al grado più alto di una cieca 

lupe rii iz ione. A mio credere per fino i tan¬ 
to 
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to fupcrftiziofi Egizj loro cedettero in que- 

fio folle eccedo. 
Il fondo del genio Romano fi confervò 

Tempre lo fleffo fino alla defolazione dello 
Imperio , addivenuta dalle tante irruzioni 

de’Barbari. La ferieta coverfe ognora il lo¬ 
ro eflerno. L’idea della gloria, e dell’ono¬ 
re protratte al fegno della piu luperba often- 

tazione , non fi cancellò punto dalia loro 
immaginazione. La natia lor dignità fer- 

barono mai Tempre negli affari cogli Stra¬ 
nieri . L’ Architettura , la Dipintura , la 
Scultura , la Giurifprudenza fiorirono appo 
loro in tutt’ i tempi. La polizia , e la ra¬ 
gion di Stato furono collantemente le me* 

defi me . Cangiò fafi il Governo; ma l’in¬ 
dole della Nazione , ii carattere de’ Romani 

fi mantenne illibato. 
Che dirò pofeia delle altre Regioni Eu¬ 

ropee •? Quelle più che tutte le altre c’ in- 

tereflano ; perciocché in effe lortimmo per 
avventura la vita . Una immenfa turba di 

Conquillatori, che a guifa di Leoni lpic* 
caronfi dal Nord , oppreffero , e disfecero 

la Potenza Romana. Inondoffi tutta T Eu¬ 
ropa di gente beliicofa , che altra illituzio- 
ne , altro diritto, altra ragione non inten¬ 
deva, fuor che quella dell’armi . Soffre 1 

ordine morale, non altrimenti che l’ordine 

G 3 fili* 
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fi fico eziandio le fue ecclidi. 
La ferocia nello fpargimento dell’ altrui 

fangue cominciò ad edere la mifura delia 

gentilezza del {'angue proprio , ovvero fia 
della propria nobiltà. La nobiltà ufurpò a 

se la gloria , il fallo , le grandezze , gli 

onori. Agli fcienziati, a’ Virtuali, a* Magi* 
ftrati appena tu riferbato il riIpetto> e la ve¬ 
nerazione j qualora nella età propizia della 

forza Romana venivano per fino ad efLre 

contemplati per Semidei . Nacquero ad un 

tratto un infinità di picciole Signorie . Mil* 
le, e mille Duchi, Conti, e MArchefi ve¬ 

demmo podi fui candelliere, e dettar leggi 
a Vaflalli. Titoli, che alle famiglie in fe" 
taggio rimafero dal pollo, o dal grado, che 
il loro ftipite occupato avea nel militate , 

o nel politico . AH’ onore del titolo il piLl 
delle volte fu da! Principe in guiderdone 
delle loro fatiche accoppiata l’invefiitura di 

mi Feudo, loro impartendo su di quello il 
dominio utile , 

Gli Arabi, i Mori, e tanti altri Africa¬ 
ni inondarono per l’altra parrei Regni del¬ 
le Spagne. La principal loro idituzione era 
la galanteria verfo il bel fedo . Gli Spa- 
gnuoli l adottarono, la fparfero per tutta 
1 Furopa , e fe ne fe ero una virtù parti- 
colate . Confecravano t Cavalieri le loro 

fot- 
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forze, e le loro armi alla benù di un vol¬ 
to da etti idolatrato. E la inalterabile fede 

de’ Cavalieri divenne cosi Camola tra gli 

Europei, che, avendo in villa un taf,. 1-* 
(tema, prefero i tanti Scrittori , ota laio- 
icggiando, ora inteflendo fregi al velo, chi 

a narrare, e chi a cantare a dillefa / 
e sii amori. In poche parole la guerra, la 
nobiltà , l’onore, la parzialità pel bel ledo 

furono le iflituzioni di quelle moderne Re- 

gioni • - 
Ma che ? Addivenuta tra quelli Popoli 

cosi grande alterazione , tutto cangiavo gi 

afpetto, tutto fconvolto il coltume , go¬ 
verno, la Religione degli antichi Romani, 
dipartirono, mai più quelle moderne Nazio¬ 
ni dalle loro nuove Illituzioni ? No hcura- 

mente . La forza ripofe , ed affopi nel pm 
profondo letargo l’antico genio Romano; 

Picchè mai più riforfe , o ne rimafero ve- 
fliaia. La tromba guerriera affordò per mo¬ 

do’ ì’ organo del nollro udito , che conni e 

per fino le antiche fpecie dell’ anima . 
gliene imprefle,e gliene fcolpi si vivamen 

te delle nuove , che per tutt 1 fecmi in 
appretto , ed ancor oggi ne confermino co¬ 
llantemente le inclinazioni . i cangiamenti, 

le varie circollanze , di che ne parleu. tt* 
poco , hanno fatto bensì , che aafche- 
r G 4 
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duna Nazione appigliata fi fia , o ad una 

via, o ad un’altra per renderli felici giufta 
le varie loro vicende , I mezzi per conle- 
guire un cotal fine hanno tra elfoloro for¬ 

mata un occupazione particolare , la quale 

e. pofcia diventata per quelle medcfime Na¬ 
zioni una inclinazione originaria . Ma la 
tempra del loro fpirito , il fondo del loro 
genio per qualunque fconvolgimento di co¬ 
le fi è mantenuto ognora Io lleffo, nè pun¬ 
to han eglino definito dalle lor prime iRi- 
tuzioni. Chi voglia riflettere anco fuperfi- 

cialmente allo flato prefente di Europa, 
vedrà a chiare note da per fe ftefla riluce¬ 
re una tal verità. 

Or fe tra quelle Poteflà Signoreggiami 
alcuna ve ne avefle , che inebbriatali fo- 
veichìamente del proprio diritto di Sovra¬ 
nità impartitole da Dio , fi facelfe a go¬ 
vernare lo Stato con leggi , che nefliino 

rapporto aveflero alle Iflituzioni primitive 

1 Popoli ; non farebbe egli fconvol- 
gere affatto 1’ ordine delle „ r* a r- i™ i '■5 r 

CA- 
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CAPITOLO V. 

Della Educazione. 

TEftè fi diffe , che ficcome le IfUtuzìo- 
ni fono le prime a dare il guado 

agli urti impetuofi del clima , e dell uma¬ 
na concupifcenza fopra del nodro fpirito ; 
cosi 1’ ultima pennellata ce la da 1 Educa¬ 
zione. Le induzioni per cosi dire prepara¬ 
no l'anima ad edere valorofa . La educa¬ 

zione ablocca > e rovelcia le mura , e ne 

fa ftrada al ben effere. 
Le prime impreffioni obbligatone , che 

riceve la noflra anima , allora quando co- 

mincia a difcernere fé fleffa , fono le leggi 
della educazione. Da else è ritrovata aldi- 
re di Ariftotiìe : tanquam tabula rafa nul¬ 

la linea exarata. Quindi occupano tutte le 

lue prime riflefiioni : e ci riducono bel bel 
lo ad una forma di penfare limitata da cer¬ 

ti confini, e vincolata da alcune vicendevo¬ 

li obbligazioni, le quali e figge lo Stato. 
La educazione abbi fogo a di un anima , 

che la vivifichi , non altrimenti che ogtu 

altra cofa creata , Il Governa è la mi lui a 
in- 
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infallibile deflettami della educazione. Que< 
fli cangiano di alpetto , e variano nell’ og¬ 

getto in proporzione de’cangiamenti, e del- 

le indigenze del Governo mede Inno. Il Go¬ 
verno farli in ficgucla 1’ anima della eltra¬ 
zione . 

Gli uomini , che refpirano fotto le ali 
di uno lìdio Ciclo , coipirando alla confer- 
vazione , all' uti li fa , al maggior bene del 

Governo, cofpirano alla conferva z ione , all’ 
utilità , al maggior bene di ciafcheduno di 

loro. Lo Stato forma un corpo politico,di 
cui eglino fono le membra . E’ quindi for¬ 
za, che lo lìelfo principio, che governa lo 

Stato, quegli individualmente regga eziandio, 
e ferva di principio , e di feorta alla loro 
educazione . 

ll^ Pie fidente di Ddante/cbieu fi fa ad 
efaminare quali dovrebbero edere i prin¬ 
cipe de varj Governi , e come ciafchedufl 

Cittadino , e quegli , predo cui Ila radi¬ 
cata^ la Sovrana Potefìk , dovrebbero re* 
fpetu va mente averlo in mira nel dubbio 

cammino delia vita civile (a) . Egli dk al- 
la Monarchia f Onore , la Virth alle Re- 
pubbliche, e al Defpotifino il Timore per 

li 
(a) 

Tom, i. 
Nell’ Opera intitolata 
ho. 3. per tutto. 

lo Spirito delle Leggi 
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li prìncipi della loro eli (lenza * Io che ve* 

nero i penfamenn di un >i grand uomo , e 

più la verità delle cofe , di buon grado al 

fuo dotto parere mi appiglio . 
Dovrebbe dunque etere l'idea dell’onore, 

eziandio il principio della educazione di co¬ 

loro , che tratterò la vita Cotto la faufta 

ombra della Monarchia: 1’ idea della virtù 

per la educazione di coloro , che nacqueio 

in un Governo Popolare , o Arilloctatico : 

e quella di un imbelle timore per quegl 

in numerabili infelici , che aprirono al di 

le ciglia nella fervil fcggezione del Deipo- 

tilmo . i • r 
Piacete a Dio, che per editai maniera li 

guida Itero gli uomini . La Monarchia non 

degenererebbe punto in Defpotifino , o in 

Anarchìa» Le Repubbliche fi coniervere 

fiero mai Tempre formidabili , come fi fu¬ 

rono un tempo Roma 3 ed Atene «. H _a 

fpada del Dcfpotìfmo dagli uomini poiti 

nello dato fervile altamente temuta li man¬ 

terrebbe ognora lucida, e fplendente , e ul 

minore ftrazio a’Popoli foggettt. ^ 
La pubblica legislazione dovrà dunque 

ognora etere diretta a fomentale , e a “ 

vorire il principio del Governo , e ad in¬ 

nalzarne l’idea. Cosi la educazione (arai piu 

vibrante, venendo aiutata dal favor delle 

i 
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leggi. Confeguirk il fuo fine, eh’ è il ri- 

portar la vittoria nel nofiro fpirito fopra 

Ja forza del clima, e (opra 1’ impeto delle 

naturah paffioni. Nè più dipenderà dalle fo¬ 

le librazioni primitive la condotta degli 
uomini. D 

L amore della virtù per ciafcuno indivi¬ 
duo nello fiato di Repubblica , non è egli 

altro che lamore di confervar fé fieiTo . 

Non altrimenti dicali rifpettivamente dell’ 

onore, e del timore ne’Governi Monarchi¬ 
ci , e Defpotici. 

Una maffima avvalorata dall’amor di se 
fiello non avrebbe ficuramente mefiieri di 
a irò pione per ifpaziarfi nel nofiro cuore, 

e tutu gli uomini difcernelTero le cofe per 
e vje rette. Eglino incontrerebbero il fol- 

nel d-l116 3 rLagIOnevole2za della cola , e 
Z dllerto’ "he quella lor creerebbe . Le 

delle vP|aZ‘°nk- ^ fann° aU’ UOm° il 
cameni0 r abbracciare.que beni , che uni¬ 
mali sr Ti ‘'PParenti * ma in realtà veri 

£*co1CfC e do'''e?d0 una tal maC 
se fteffo Cf° av,va oramento dell1 amor di 
bero alla anto c u”gt , che fi accoftereb- 

Junga fi dipartirebbero da'queiT * 

Quindi rendefi neceifaria la legge L’ob- 

bl,EaZ,0"'> ‘h disse, daràdoppio vi. 
£0’ 



por e alla generalità di quello amore , che 

alla fin fine non riguarda , che la propria 

confervazione nella confezione del tutto. 

E la educazione avrà tanti bacioni , e 
pari, che formeranno la fua difefa incontro 

a1 ninnici dello fpirito . ... 
Se dunque la pubblica legislazione per 

o°ni fua parte avrà rapporto alle Ijìttu^to- 

ni primitive, ed alla Educazione , ovvero 

fi a in una parola alla Cofìituztone morale 

di que Popoli, che fotte il reggimento di 

lei vivono ; la felicità regnerà nel cuore 

de’ Cittadini : ciafcheduno fara a gara a 

effere il primo ad efeguire la legge - 

nella efeenzione ftefla incontrerà un maffi- 

mo diletto ; perchè uniforme all amo¬ 

re della propria confervazione ; e perche 

nella educazione rcndutzfi loro originar’" 

CA- 
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CAPITOLO vi. 

Co/ìnnte proporzione della Pubblica Legge 

all Incoftanza , al Fato , a' Cangia-' 

menti di uno Stato , di una* 

Nazione . 

SUlle ruìne della Greca , e della Carta- 

^ine e Repubblica fi edifica, e s innal- 
za no alle ltelle la Romana grandezza : 
vien poco dopo un barbaro Goto , e la 

lconvolge, e l’annienta. Cangia uno (tefifo 
Imperio ogni momento di afpet.o , e di 

odpN^t'a^6 ^ JmPeno Caldeo , e dopo 
V , AlJuo’ e quindi il Medo . Que- 
g-i, che infuperbi per modo, infino al va- 

g^amento di porre freno al Mare , co¬ 

ti ma • U1 ?”~ett0 •> non guari dopo vit- 
tima diviene infelice del fuo vmeitore. Fu 

terreno an,nPien(U e prefifochè inculto quel 
t^runo , che oggi è doviziofo all' e-effo , 
e riccamente abbondi rii a •, !r • - ’ 
oni TP o • .0 ,, dl flondiffimi inge¬ 
gni. Le Provincie de Parrì r n 

Ma donde maCl', „ Pr.ov,nc,e ' 
b^ndi cangiamenti r 

Don- 
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Donde tanta incollanza di cofe ? Lo dirò 

in una parola : dall' uomo medefimo . Egli 

è un elfere libero , e come tale la llefia fua 

liberta lo foggetta a tali, e tante vicende, 

che alla fin line, o 1’ innalzano Copra del 

Firmamento, o lo precipitano nel più imo 

delle Tue miferie. 
Le leggi dunque , di cui finora è fiato 

propofito, faranno collantemente , ed inva¬ 

riabilmente Tempre le ftefie ? No per veri¬ 

tà . Variabili, ed incollanti fono tutte le 

umane cofe, che dal fatto umano dipendo¬ 

no. E chi diceffe , che il tenore di una 

legge confervar dovefie per tutt i fecofi av¬ 

venire 1’ efficacia della fua natività , profe¬ 

rirebbe un alfurdo . 

La legge pubblica non è altro , le non 

fe 1’ umana Ragione proporzionata alle pub¬ 

bliche indigenze dello Stato, e de Cittadi¬ 

ni . Si dimollrò , che quella umana Ragio¬ 

ne fi debba modificare , e determinare , te¬ 

nendo mai Tempre rapporto agli andamenti 

degli uomini. Si dimollrò inoltre , che gli 

andamenti degli uomini fono tanti effetti 

del clima, delle illituzioni primitive , e del¬ 

la loro educazione . Uno llefio Paefe varia 

nel clima, e patifce le file alterazioni . Va¬ 

riano le illituzioni , e la educazione di un 

Popolo, come variano le vicende dello Sta¬ 
to. 

L 
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to. Dunque la pubblica legge , che gover¬ 

na uno Iteffo Paefe , dovrà patire eziandio 

Je fue alterazioni, gioita il variare del cli¬ 
ma , e le vicende dello Stato. 

Le cagioni de’cangiamenti di uno fteflò 
clima fono infinite. Elleno però a due ge¬ 

neri fi riducono. Racchiudonfi altre nello 
Itefio ordine tifico della Natura . Altre 

derivano affatto dall’induftria degli uomini. 

Circa le prime ne lafcio il penderò a’ Fi- 
fici. 

Le cagioni, che dipendono dall' induftria 
degli uomini , non è agevol cofa nume¬ 

rarle tutte. La diverfione di un Fiume fa 

cangiamento , e nel clima , per dove egli 
innanzi fcorreva , e dove 1’ arte 1’ ha co- 
Itretto a piegare . A quefto debbono unica¬ 
mente la Perda, e la China quanto rico- 
nolcono di ameno, e di piacevole ne loro 
climi ri f petti vi. Il prodigiofo numero delle 

Forefie recide , ed eftirpate , non che il tra¬ 
vaglio su que’ terreni per lo innanzi incul- 

V ,p yecat^ abbondanza , e la falubrita 
dell aria ne Paefi Alemanni, e nella Gal- 

^ n1 ^o1^1 depurati, o alfecchiti per rnez- 
20. de!lo,^olo : la quantità maggiore , o 

: le Pia«te danno fé*, e 
poco falubr, fvelte : le acque ndla ,or 

lua r,corrette : trafpiamazione dall' m 
Pae- 
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Paefe all’ altro degli alberi , e delle piante: 

in foftanza quelle , e cento altre cagioni , 
o fole , o a quelle congiunte , che intrin- 

fecamente fono nell’ ordine Fifico delle co¬ 

le, per efempio le foVenti eruzioni de’Vul¬ 
cani : ì mari diffeccati, ovvero oltre al li¬ 

do creici uri .* le miniere , e cofe fi migliati¬ 
ti ; quelle, dico, fanno le variazioni dì un 

clima. 
L’indole dunque di un Popolo, che cor- 

re a pari palfo cogli andamenti del clima, 

al variar di quello varierà, ne’ fuoi trafpor- 
ti , e nelle fpecie della fua immaginazione. 
Ed i rapporti della legge alle inclinazioni 
degli uomini feguiranno eziandio una ra¬ 
gione di gran lunga più della prima diver- 

fa, e proporzionata ugualmente a’ cangia¬ 
menti del clima. 

Lo iconvolgimento , e le alterazioni po* 
fcia degli Staci lortifcono da più princip; 
la loro origine : ma Hi ma mente però dalle 

folti., e numerofe irruzioni de’ Popoli Ura¬ 
nica . La turba infame degli Svevi, de1 Van¬ 

dali , degli Alani , de’ Mori , e de1 Goti, 

icompofe l’ordinanza tutta, e la tranquilli¬ 
tà delle Nazioni Europee : fecero elfi da 
per ogni dove fchiudere uno fpirito guer¬ 

re feo , e boriofo .* ed annientarono i re- 

fi dui delle lliituzioni K ornane , che febbe- 

H ne 
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ne languenti , traluceano cosi tuttavolta 
quafichè raggi dietro a non fpelfa nuvo- 
leira . 

Coli’ andar degli anni , e nelle varie 
vicende delle Regioni Europee , che lungo 
farebbe il rammentare,ciascheduna fi diparti, 
o in tutto, ovvero in parte dalle iilituzio- 
ni Parrie de’ nuovi Popoli Conquidarori. 
La Danimarca, la Norvegia , la Svezia, 
la Mofcovia, la Tartaria Europea feguiro- 
no ad avere il principio delle armi per nor¬ 
ma dell operar loro, I Brinanti? rivo Iero il 
loro fpirito all idea della liberici , e del 
commercio , di cui forma ronfi un' occupa¬ 
zione particolare. L’Alemagna , come quel¬ 
la , che da tante Potelta viene fignoreggia- 
ta , ciafeuna indipendente dall' altra , per 
lUrtiuenere non meno la pace interna di 
ciafehedun Cittadino, pollo in varia Signoria, 
che la pace edema di tutto il Corpo Ale¬ 
manno, ebbe medieri di dard totalmente 
allo dudio del Diritto Pubblico , e a con¬ 
iavate intatte le va.ie Gerarchie , ed il 
rupetro per la nobiltà . La Francia brìi- 
.ante per natura, e trafportata dal defiderio 
delle belle invenzioni, fece si, che ì fuoi 
lopo.i fi da fiero a coltivare il loro ingegno 
nede cole unii allo Stato , e nece (Parie in- 
fieme a fomentare ti ludo , Q la vanità di 

qual- 
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qualfì voglia Nazione . Ciocche pofcìa per 
loro è divenuto un traffico univerfale, mol¬ 

to più fertile di quel , che fommmiftrano 
le natie derrate . E quindi è , eh’ egli¬ 

no trovinfi da per ogni dove fparfi , util¬ 

mente fituatì, e generalmente ben affetti. Gli 

Spagnuoli fi fecero dalla banda del decoro , 
e dell’ onore. I Polacchi lerbaronfi collanti 

nel guado fofferto da’ Popoli del Nord in 
mantenere illibate le cofloro Iftituzioni » 

Gli Olaodefi appigliaronfi alla frugalità , ed 

allo fpirito di commercio. L’ Italia in fina 
vinta dalle dolcezze del dima , delle arti , 
e della unifica fi addormentò buonamente 
nella fede de Tuoi Principi , alla volontà 
de quali 1’ obbedienza formò la primaria 

loro J(finizione . A tal effetto ebbero in 

mira la gloria , e 1' onore per renderfi in 

cotal guifa ottimi Cittadini. 
Oggi Napoli più che ogni altra Citta 

dì queda Regione fi è in tutto , e per tut¬ 
to profondamente affopita fra le braccia del 

luo Principe Regnante . Da che ella ha 
cominciato ad avere un Monarca nato da 

se, pare, che non le redi colà piu da deli de¬ 

rare . Quell1 anima grande , e lenza pari, 
quell1 ìnclito Sovrano , pieno d’indicibil cle¬ 
menza, di alta magnanimità, di amore pe 

fuoì Soggetti con ina merda fatica se s e le 

H 2 
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file Schiere addeltrando alla guerra , non 

penla, che a confervar maifempre allo Sta¬ 
ro la pace, e inoltra cogli etempj, quanto 

i Tuoi Popoli debbano coltivare il Mare, le 
belle Arti, e le Scienze; lische non v’ha 

Cittadino in quello Regno , che non goda 

di Ina tranquillità , imputando a propria 

dabbenaggine 1 effere in menoma parte in¬ 

felice; maggiormente, che al candido Gi¬ 
glio oggi li vede 1' Aquila unita d’ ogni no¬ 

stra quiete apportatrice . Faccia dunque Id¬ 
dio , die quella Coppia eletta viva irifie- 
me gli anni di Neliore , e lìa feconda 

Di Lei ben degna,e di ben lunga Prole. 
Dalle Illituzioni degl’ interi Popoli pren- 

ue norma 1 Educazione de’ privati Cittadini, 
Sicché nelle variazioni de’ peniamomi dell’ 
trucia mente politica , varierà di concerto 

ciafc.ieduna mente Angolare componente lo 
orato, come parte di quella . 

Riuniamo tutto in un fol profpetto . La 
pubblica legge dunque dovrà effere più mi- 

12,? ^u,.or^ 1 Cittadini abbiano innanzi 
agli occhi il principio del Governo , ov 

efii vivono. Vale a dire abbiano la virtù, 

onore, ed il timore per guida delle loro 
azioni . Pili rigida , quantunque volte la 

corrione abbarbichi nel cuore di eflì le fu e 

Non 
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Noti tutti gli animi tono ugualmente 

pieghevoli . Non tutti vivono fotto le fief- 
fo Cielo. Una Zona fredda, calda, o tem¬ 

perata produce una fantafia nell’ uomo più, 
o meno ferace di penfieri . Non hanno tut- 
t’i Popoli lo fteffo fviluppo d’ idee . Sicché 
dovrà ella proporzionatamente aver rap¬ 

porto alla loro durezza , alle loro imperle- 

zioni. 
La natura , 1’ origine , la forma di un 

Governo, ha egli di già ftabilito , fia da 
ftabilirfi in appretfo, dovrà impegnare l’av¬ 

vedutezza di un faggio Principe nella pub¬ 
blica legislazione . Un vado territorio per 

renderlo ubertofo , e proficuo agl’ individui 
dello Stato , un numerofo Popolo per ordi¬ 
narli al bene del tutto , non dovrà efigere 

le ftetfe leggi pubbliche di un picciolo ter¬ 

reno , di uno fcarfo Popolo. 
Chi vi fife libero in uno Stato Popolare, 

non cosi di leggieri sa foggettarfi al giogo 

Monarchico, come quegli , che in quello 
nacque. L’indole impetuofa , avara, o la¬ 
sciva : il temperamento allegro , tetro, o 
melanconico : il cofiume rozzo , o polito : 
il fiftema di vita , le ricchezze , i gradi , 
la Religion de’ Cittadini , tutte dovranno 

elfere di norma a chi ha le redine in ma¬ 

no del Principato. 

H' 3 Più, 
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Piu , dovrà egli confiderare come dovi* 

ziofi, come fecondi i terreni : come le ar¬ 

ti, e le fcienze ampliate come ingranditi 

i commercj : in foltanza quanti , e quali 

rapporti, e.bifogni fcambievoli aver poffo- 

no i Cittadini collo Stato , lo Stato co’ 

Cittadini, da’quali pender debbe affatto tut* 

ta la moltiplicita , e la qualità , ov¬ 

vero fia la ragionevolezza delle pubbliche 

legg> • 
Ecco quale dovrà, effere il penfi-jro 

di un affennato Principe nel reggere co¬ 
loro , che a lui vengono affidati da Dio , 
e condurgli, come fe colle mani pel di¬ 

ritto fendere del vero , e fommo Be¬ 
ne . 
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capitolo vir. 

Enumerazione delle materie, che abbrac¬ 
cia la Pubblica Giurijprudenza iti 

fagliela dì tali rapporti, 

DA fi fratti generali rapporti chi è mai 
di (ano criterio fornito , che n >ij 

difcerna ad evidenza quale categorica divi- 

fion di materie fi debba ad una tale fcien- 
za appartenere ? Non fara per altro fuor 
di prò polito per compimento dell opera 1 

annoverarle in compendio. _ _ 
Si è divifa altrove la pubblica Gìunf- 

prudenza in due valle Provincie ■ Una tu 
nomata Untverfde, 1' altra Particolare (a) , 
Entrambe furono afroggettate a! governo 

infai ibile della Religione della. Umanità, 
del Principato (b). Quelli tre ii difre , che 

loro in dui (cono f aura vitale , e ne com¬ 
pongono la natura . Quindi pare ancora , 
che ne debbano lommmitirare il filo con- 
dotiiere, per oifervare partitamente gb og- 

H 4 
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getti , ei i confini di amendue dette 

fetenze. v 
Circa le materie della Religione non e 

noftro iflituto di fpecificarne la menoma 
cola. Spetta a Teologi, ed a’ Decretalifii. 
Tutte bensì hanno per oggetto 1 accresci¬ 

mento del Divin culto : e le Tue leggi lo¬ 
fio il Decalogo , il Vangelo , la Dottrina 
degli Appolloli , i libri del vecchio , e del 
nuovo Tcrtamento, i Concilila Tradizio¬ 

ne , i Decreti de’ Sommi Pontefici. 
Confiftendo l’Umanità nella naturale in¬ 

clinazione , che hanno gli uomini di amar¬ 
li a vicenda : fiegue , che Tue materie la- 
ranno i commercj , le all anze , le ccrri- 
fpondenze fra le Nazioni , il libero paleg¬ 
gio da un Paele all’ altro , le navigazioni, 

la fedeltà ne’commerci, 1’ ofpitalità , ed al¬ 
tre firnili cofe . Quelle hanno renduto po- 
fcia necelfario 1’ ufo delie negoziazioni , de 
trattati , delle ambafcetie , delle immunità 

degli Ambafciadori, e degl’inviati. 
Inoltre nel bollore ck Ile più terribili guerre 

entrano pure certe regole di umanità , e 
di equità, non tanto nel dichiararle, e nel 
condurle j quanto circa la ficurezza degli 
ortaggi , la pietà verfo i Prigionieri , la 
moderazione negli atti odili , 1’ oflervanza 

de’ trattati di pace , di tregua , di fofpen- 
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fìnti d’armi, il decente ufo delle rapprefa- 
glie, ed altre concernenti materie, le qua¬ 

li corrifpondono a’ varj rapporti, delle uma¬ 

ne neceffità delle intere Nazioni . 
Gli Uomini foventemente tralignano dal 

diritto fenderò . Di leggieri effi rinegano 
all’ offervanza delle leggi , che propongono 
rai materie. Nello flato di natura , di cui. 

adeffo intendo parlare , non v ha Potefla 
per grande , eh’ ella (la, la quale polla , e 
vaglia con perfetta autorità d imperio tutto 
il Genere umano rattenere nelle fante bar¬ 

riere del giullo, e dell’ oneflo • Ogni terre¬ 
na Potefla ha un tal quale numero di Cit¬ 
tadini, su de’quali efercita la fua giuri di¬ 
zione . Al folo Iddio è riferbata la univer- 

fal Potefla . Egli è 1’ unico Signore , che 
regna fopra i Regi., e vanta fopra dell uo¬ 

mo qualfivoglia diritto. 
Quindi fe alcuna fiata addivengache 

retti lefo un privato ne’ fuoi diritti da Sud¬ 
diti di un Sovrano ftraniero, il ricorrere a 

quel Principe , il quale con valida giuridi- 
zione poflà , e debba i delinquenti coifri- 

gnere, è il giuflo mezzo, come quelli conte¬ 
nere nell’ oflervanza delle pubbliche leggi . 
'sJ union pofeia di tutte le fingolari forze 
di uno Stato contro a quelle di un altro, 

vale a dire la guerra, è 1’ alta tutela, che 
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il diritto delle Genti comparte alle Nazio¬ 

ni j quante volte elleno da altre foffra- 

no ingiuftizia , la qual meriti elfer repreflà 
colla forza . La forza in tal cafo diventa 

utile , giulla , e neceflaria . Sarà dunque 

e zi am. io appartenente alla pubblica univerfal 

Giurifprudenza 1 indagare le giufle , ovve* 
ro le ingiufte cagioni, onde provocarli a guer¬ 
ra vicendevolmente le Nazioni . 

Le materie indi del Principato , che fer- 
ano relazione coll’ ordine interno generale 

e -O Stato, hanno per oggetto il Gover- 
no, I automa del Principe , 1’ obbedienza 

ovutagli, le forze neceflarie per conferva- 
re a pubblica tranquillità, 1’ amminillrazio- 

ne e pubblico danaro, l’ordine della giu¬ 
ria , il gafìigo de delinquenti , le funzio- 

cariche, degl’impieghi , delle pro¬ 
cioni , ! regolamenti generali per 1’ ufo 

de mari de’fiumi, delle diade , delle mi¬ 
niere, delie acque, de’porti , delle forefle, 

e a caccia, della pefca , il mantenimento, 

*L?™at0 .dsl1» Gi”a , e delle fabbriche 

Cirrar|C 1-2 ’ ? d|1,l'nzione de’ varj ordini de’ 
admi, ed altre fimili . Cialcuna delle 

quah matene prelcrivendo regole e le°ei 
obbliga ogni individuo nella P1 * b f 
forG " ì . - , neIIa race intere!- 
G™ pel 7S5?,or b">2 del lutto , e nella. 
G" pd rainor male, che gli fi p0(fa inferi- 

re. 
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re. Forfè quatta fu per lo appunto 1’ alta 
meta , cui indirizzarono ie loro idee i di 
già moltiplicati figliuoli di Noè formando tra 

etti delle poderefe Citta per comune fai» 

vez2a. 
Ette n do inoltre uno fpì rituale mini fiero 

quello della Chiefa , e per conseguenza non 
ufando ella reprìmere con forti pene colo- 
ro , che turbano i Tuoi regolamenti ; è ben 
diritto innato di un Principe Cattolico im¬ 
piegare tutta la fua autorità , perchè fieno 

ottervate le leggi della Chìefa , delle quali 
è egli Protettore , Cuflode , ed Etecutore; 

ficchè col foccorfo di quella autorità regni 
la Religione fopra tutti i Sudditi , ed il 

Governo temporale garantendo l’Ecclefia- 
fìico confervi la tranquillità nello Stato , 

eh' è 1’ effetto della loro unione . Quindi è 
dunque, eh’ è pure materia fpettante al Di¬ 
ritto Pubblico Particolare il far parola su 

1’ ufo della Potettà laicale in certi affari con¬ 

cernenti alla Chiefa. 
Altra clatte di materie abbraccia il Prin¬ 

cipato , le quali riguardano gl’ intereffì uni¬ 
camente de’ Particolari, e compongono cioc¬ 

ché dicefi Diritto Civile . Cotette fono le 
obbligazioni reciproche > nate fra’ Cittadini 
per via di convenzioni , a cagion de l’em¬ 

pio per vendite , permute , affitti , impre- 
r lian- 



ftanze , depofiti , focicth y donazioni, tranfa* 

210tlG ed altri contratti: oppure lenza con* 
venziom , come per rutele, prefcrizioni, fuc- 
ceiiioni, tellamenti , e cofe a quelle (imi- 
glianti. 

CAPITOLO Vili. 

Della Politica, 

Avvegnaché quelle tre voci Diritti 

Pubblico, Politica , e Ragion di Sta- 
fo doventi fiate da'Pubblicifti fi confondane 
tu teme ^ ed ancor io indiilintamente valute 

ne ia sicuri modo * pure rigorofa 
mente parlando fon elleno diverfe affai, « 
debbonfi di (lingue re fra loro . Ha ciafclie 
duna di effe il f„0 particolare oggetto. Og 

furiff ' ?mtt° pubblico è kGiufiizia 
Jnct ìS l^tto delIa Politica ; ed og 
mezzi C a a^ion di Stato è la feelta de 

le anoP|L“ Umadefrctt0 C‘ò ^eèud 

mercio §uerra j di pace, di coni- 

So ,- 7„i/xCzione;di ,e-e’di 



che no: l'altra fe iìa utile , ed efpediente 

allo Stato. Appartieni! la prima alla pub¬ 

blica Giurifprudenza : la feconda alla Poli¬ 
tica . 

La pubblica Giurifprudenza ìnterpetra , 

ed applica a' cali , che tutto giorno le le 
parano innanzi de5 laidi precetti dì Giudi- 

zia; quindi dedotti da’ principi ver* ) neceP 
farj, e ftringentì con perfetta obbligazione 
di legge . La Politica per lo contrario non 

fuggenfce, che meri configli intorno a ciò, 
che fembra utile , dedotto foltanto con il¬ 

lazione probabile dalla efperienza maeftra 
delie cofe. 

Altrove fu difFinito il diritto Pubblico. 
Della Ragion di Stato faraffene di qui a 
poco parola . Ora fi dica della Politica . 
La Polìtica è una prudenza nel ricercare , 
cioccla’ è utile allo Stato , ad oggetto di 
reggerlo, e di confervarlo in iftato florido, 
e potente . Dal Nanzianzeno , oflervatane 
la fu a dignità , fu chiamata ars artiumbo¬ 

tri inum ^libertiatto. 
L'utilità, che n’ è, come dilli , l’ogget¬ 

to , ha due punti di veduta , fuori de 
quali non mai col fuo Iguardo traligna. 
Eglino fono la Pace interna di etafeun pri¬ 

vato Cittadino, e la pace edema delfinie¬ 

ra Nazione. 
Per- 
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Perchè quefli fodero i due punti cardina¬ 

li della direzion di ogni Governo , troppo 

farebbe defiderabile , che il contrario acca- 

delie negli Stati di quello , che fi legge di 

molti Principi nell’antica, e nella moder¬ 

na Storia . Quelli più di buon grado occu¬ 

parono mai lernpre alio (ludio dell’ arte Mi¬ 
litare, che alle buone arti della pace : più 
al modo, come per fas, o nefas acquillare, 

ed accrefcere a se nuovi doinin; , che di 

bene amminiflrare i già una volta acqui* 
flati. 

Egli è da barbaro Scita il vantare tanta 
ragione fopra gli Stati altrui , quanta ne 
può recare il filo tagliente della propria 

fpada. La falute del Popolo è la legge fon¬ 
damentale , è la feorta fedele della condot¬ 

ta di un Principe [a] . Ma qual falvezza 

può incontrare un Cittadino nelle perpetue 

turbolenze , e nella flrsge comune degl* 
amici, e de’ congionti ? 

Il flagello deli’ umani genere non può 
mai formare la gloria di un oneflo Mo¬ 
narca. La fede de’ iuoi trionfi uopo è', che 
venga collocata nello fcambievole amore di 
lui verfo i fuoi Sudditi s de’ fuoi Sudditi 

ver¬ 

ta) Saks T apuli fu prema lex e/la L. delie XII. 
1 avole. 
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verfo lui. Quello puogli foltanto non po¬ 

chi arnefi fomminiftrare , onde accrefcere i 

Tuoi giudi trofei. 
Unicamente il Soldato ama la guerra ; 

perchè in quella fi fa ladro a man franca. 
Abborrifce per lo contrario la joace ; per¬ 

chè fcopre quella i Tuoi delitti , e fallo 
impiccare. Tutto il retto degli uomini nel¬ 
la pace gode foltanto di fua tranquillità : 

vive in ella col frutto de’ Tuoi fudori : nè 
teme, ch’altri glie li venga a rapire, e 

tenti foggettarlo violentemente a nuove 

leggi • 
La forza è la caratteriftica di un Princi¬ 

pe . La riputazione dell’armi gli è troppo 
necefiaria . Quella gli concilia il rifpetto 
de’Sudditi, e la (lima delle Potenze ftra- 

niere. Egli però non defideri , che fi eden» 
da oltremodo il fuo Imperio . La troppa 
grandezza della mole fa si , che per 1’ ec¬ 

cetto della fua gravità vada poco a poco da 
per fe fletta a crollare . 

La forza per altro ha meftieri di un al¬ 

tra potenza, che dalla virtù fcortata , a 

fuo talento la moderi, e la rattenga fra i 
fuoi argini , ogni qual volta la bifogna il 
richiegga . Ella è detta la Giuttizia . Que¬ 
lla è una Deità , che fopra della forza im¬ 

perar dee come Regina : e quella dee farle 

da ferva. La 
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La pace efterna dell’intera locieta è fon- 

data tutta nel mantenere lo Stato fui pie¬ 

de di una forza tale, eh’ equivalga , o che 
forpafii la forza de’ vicini . Può uno Stato 
edere , o più forte., o di forze uguali, o 

meno forte di uno Stato vicino . Ne’ due 
primi cali non ha d altro mellieri , che di 
mantenni ognora tale,e giammai non dete¬ 
riorar dal luo e flòre . Nel terzo cafo però 

gli è forza raccomandarfì a un’ alleanza, a 
un concordato , che in virtù delle loro 
forze alle lue congiunte, venga giuftamen- 

te garantito , e li renda formidabile a’ vi¬ 
cini . 

Se la fituazione di uno Stato fofle tale, 
che in gran parte veniife circondato da 
mare , ben converrebbe , che in mare al¬ 
tresì fodero polle le maggiori forze di quel¬ 

lo Tal’ è la fituazione del Regno di Na¬ 
poli : le Cofliere dell’ Affrica , che annidano 
tanti Tuoi ni mici , fono a lei molto dap- 
prelfo : fi lafciarono colloro di leggieri per 
lo pafl’ato a far feorrene , e sbarcare fin 
entro le fue marine : potrebbero ofar lo 
fìeflo in avvenire: il Commercio interno, 
ed eflerno non garantito ha una gran re¬ 
mora per li fuoi avvanzamenti , che fareb¬ 
bero grandiflimi, mercè la copia de’ mille 

generi , di cui abbonda doviziofamente il 

Pae- 
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Paefe. Convlen dunque a quefio Regno di 

renderti e terribile a coloro , che unque- 

mai di turbar tene afferò per mare la pace 
dì lui, e rifpettabile altresì a vicini di ter¬ 

ra ; per la cui via fu per altro ne’ tem¬ 

pi andati quali tèmpre afflino, e conqui» 
ltato . 

La pace interna de’ particolari è polla 
fulla Giudizia, che afficura il pacifico go¬ 
dimento di quanto effi peffeggono. 

Nelle meno valle Signorie è dove più 
sfolgora il raggio benefico dell’ autorità del 

Principe . Ivi più regna la pace , e la feli¬ 
cita tra’ Tuoi foggetti . Accorre egli colla 
lua prefenza, e fi difgombrano gli ammuti¬ 
namenti . Ad ogni uopo fi fa capo imman¬ 
tinente da lui : ed egli dilegua , come le 
nubi il Sole , tutt i timori .altrui , e 

comparte a ciafcuno ciò che gli fi appar¬ 

tiene . 
Facile è a lui 1’ acceffo : ficchi- più di 

leggieri può rifapere la verità delle cole . 
La turba adularti ce , che offufea lo fplen* 
dor del fuo Trono, è men folta, ed affai 

più circofperta . Le grandi intraprefe fono 
ne’ Tuoi Gabinetti forfè le più lente : e ag¬ 
giornano , come il pomo è maturo. Il muo¬ 
vere gli umori , qualora non v’ abbia nel 
corpo forza badante a fuperargli , cagiona 

1 ne- 
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«eceffariamente la morte. 

In iòfianza un. tale Staro ptr fiondameli» 

te confervarfi ha più meftieri della penna, 

che della fpada. E quivi è , dove il Prin¬ 

cipe antepone il privato, e’1 pubblico bene 

de’ Cittadini al bene particolare delia Tua 
grandezza. 

Invero egli ha nella Tua mano lo feet- 

tro dell’ autorità . Ma il fupremo potere 

lignificato con quello (imbolo gli è fiato 

forfè immediatamente compartito da Dio 
per se, o per fervirfene in compiacere a 

Tuoi defiderj r No, non è egli Re , fe non 

le per proccurare il bene del fuo Regno . 
La profperita di quello torna a fna gloria, 
a fuo vantaggio. Ed il cuore de’ iuoi Sud¬ 

diti è 1’ appoggio della fua pollanza , è la 
bafe del luo Imperio. 

Le m affi me della Politica non fono di 
un ufo univerfale . Elleno vanno foggette 
alla legge varia de’tanri rapporti, che aver 

pofìono i Cittadini collo Stato,ovvero due, 
© più Stati divertì fra di loro . Sicché di 
effe non può tarmarti un fifiema generale 
adattabile a qualtivoglia Città , a qualun¬ 
que Governo . Si appartiene ad una mente 
ìbuminata , che fa pendo difeernere le indi¬ 
genze , le utilità, le relazioni , e le circo- 

tUnze del proprio Stato , fappia altresì 

a quel- 
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a quelle con proporzione , e con pruden¬ 

za le maffime adattare di una foda poli¬ 
tica. 

CAPITOLO IX. 

Della Ragion di Stato. 

FU fempremai in varia guifa quella vo¬ 
ce Ragion di Stato da’ Pubblicilti dif- 

fìnita . Suoi finonimi fono Ragion di Domi¬ 

nio, di Regno, d’Imperio di Signoria . Fi¬ 
la nacque in Italia , e venne toflo quali 

comunemente prefa , come fe cofa Me af¬ 
fai lontana da' confini del giulìo. Oggi pur 
tuttavia ne abufa il volgo , nè in altro 

fenfo par, che 1’ adoperi, o la comprenda . 
Il Comincio però Pubblicità dottiffimo, 
eh’ efaminar volle la fua vera etimologia, 
a chiare note ne fa vedere, quanto ciàfcu- 
tm di gran lunga dal retto penfare vada erra¬ 

to (a) • anzi ne fpiega come ella indifferen¬ 
te fia di fua natura, e nulla in fe racchiu¬ 
da di male, o di bene. 

Le regole corrotte del dominio , e del- 
I 2 la 

(a) Ermanno Comincio Opera ornata Tom. III. §. 5, 
£.285., e Tom. IV. §.3. 4. 5> pag, 550., e 551. 
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la conquida,l’utile del più Potente (*), ef- 

fer non pottono giube mifure di fiffatta 

Ragione . Tra gli elementi , che il vero 
bene compongono , 1’ onefta , e la lantiu 

dell’ atto aver debbono il primato . Cono- 
fcere unicamente quello , che ha d utile 

proprio, e non mai quello , che più con¬ 
venga, è un empietà. L’ Uomo fimulante 

è il più perverfo, che viva fulla terra. I 
fuoi inorpellamenti non hanno altro rappor¬ 

to , che a’Tuoi privati vantaggi ; e quelli 

fono per lui 1’ unica , e la univerfal^ milu- 
ra del giufto , e dello illecito. Diramo que¬ 
lla pelle a’ tempi fuoi il Machiavello., 

e diè i canoni a propofito , onde trarla in 

trionfo. 
Per quanto a me pare , può la Ragion 

di Stato ben diffinirfi per una norma , che 
i mezzi proponga più atti , onde menare 
affine ciò, che di più utile, e di più elpe- 

diente allo Stato raffembri , perchè in te‘ 

guela ne ribalti il pubblico vantaggio. 
Sarebbero invero entrambe la Giuriipru- 

denza , e la Politica infruttuofe , le llfja 

ragione , una norma, un’ arte non vi ‘0’|ei 
come ridurre a pratica i configli fuggenti 

da loro.. Ciò fa la Ragion di Stato. Ef'a 

§l 

(a) Platone 1.1. T)t Jufto, ove diffinjfce la Raóic>1 
di Stato Potentioris utdumetti. 



gl' indirizzi da fceglierfi ne addita per go* 
vernare , e confervar la Repubblica in ida- 
to florido, e potente ; e fottrarre il Prin¬ 
cipe, non che i Cittadini, a quegl’inconve¬ 

nienti, in cui urtando, potrebbonfi diitrug» 

gere a vicenda. 
Ogni norma, ogni ragione efler dee giuda, 

e decente , perchè effetti altre*! produca 
giufti , e decenti. I mezzi dunque , gl’ in¬ 
dirizzi, che la Ragion di Stato ne difegna, 

avranno in mira 1’ oneflo , e ’l giuflo , fe 
giuflo , ed onedo il ri fu dato fi voglia, che 

nafcer debbe in quel confronto. E fono iti 
fine giudi , ed onelli i mezzi, quante vol¬ 
te tendano alla falvezza , alla indennità 

dello Stato, nè a*Precetti Divini, e Natu¬ 

rali fi oppongano. 
Non è però , che alcuna fiata 1’ Uomo 

non ne abufi , come d’ ogni altra umana 
cola far fuole , quando il capriccio , o la 
preoccupazione prevale alla Ragione : nè 
badi , che ad ottenere il fuo fine , fenza 
punto curare 1’ onedli del mezzo , onde c n- 

feguirlo. La capacita dell’ uomo non e Tem¬ 
pre Giudice ben configliato delle azioni ni 

lui . Ed è vii ferva il piai delle volte del¬ 
la incodante legge del tempo , de’ rapporti 

varj dello Stato, e del Governo. 
Nafce nello Imperio Ottomanno un for- 

I 3 tlh 
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tunato figlio , ed è elevato al Trono : na* 

feono gli altri di (graziati fratelli ; ma per 

effere barbaramente ftrangolati da un laccio 

omicida. Sono acciecati in Perda , e con 

arte fi. fanno divenir feemi nel Gran Mo¬ 
gol tutti gli altri fratelli , qualora uno di 

efli afeenda alla Monarchia . In quelli fia¬ 

ti uguale è per tutti della Famiglia Reale 

il diritto dell’afeenfo all’ Imperio: grandi! 
lima è la gelofìa , che palla tra di loro : 

immenfo il de fi derio di regnare : nè v ha 
legge fondamentale , che 1’ ordine preferiva 

delle rifpettive lor iuccefiìoni . Quindi fi 
valgono di quelli barbari mezzi, onde evi¬ 

tare le formidabili guerre Civili, che ogni 
momento in quegli Stati Accederebbero , 

non altrimenti che foventi fiate accader fi 
vede nel Regno di Marocco . Oh utnana 

Ragion di Stato troppo inumana , che of¬ 
fende , e rovefeia 1’ ordine inalterabile delle 

leggi fante Divine, e Naturali! 
Ma quella tal Ragion di Stato non e, 

fe non fe la corruzione , ed il difetto di 

quella , di cui al prefente ragiono . Dalle 
quali cofe , come altresì da quelle tede 

dette nel Capitolo antecedente ecco appari¬ 
re: che non tutto ciò, che è in fe giufto, 

è ugualmente utile, ed efpediente allo Sta¬ 

to : che non tutto ciò, eh’ è utile, ed efpe- 
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diente allo Stato, è egli in fe giuflo : e 
che non tutt’ i mezzi atti a menare ad ef¬ 

fetto ciò, eh’è giudo, utile, ed efpediente 

allo Stato , giudi fono . 
Sebbene ogni Ragion dì Stato in gran 

parte rifguardi il ben del Principe ; pur non 
di manco non ogni ragion di Stato de 

Principi è da averli per ingiufla. Nel bene 
di chi governa è altresì racchi ufo il bene 
de’ particolari Cittadini . La diffidenza , i 
vantaggi del primo formano la felicita de 

fecondi ; purché 1' eccedo non confonda le 
giude mire de’Principi, e de’Soggetti. 

Ma qual determinata legge farà mai, 
che nello Stato 1’ equilibrio confervi fi a gl^ 

interelfi varj, e le utilità di tanti ordini 
varj di perfone , che lo compongono ? Co¬ 
me al nafeere delle Città , e de Governi 
nafeer dovette queda ragion di ccnfervarglii 

così al variar degli oggetti, e delle.forme 
delle Città, e de’ Governi medefìmi , va¬ 
riar dee di concerto la ragione , o fieno i 
mezzi, c gl’ indirizzi della lor fu ih (lenza , 

e della pubblica falute . Ogni principio dì 
Governo ha necelfariamente i fuoi difetti, 

e nafeonde entro di se que’ veleni , che lo 

poflono didruggere ; a’ quali per altro fon 
fempre piedi, ed adattabili i particolari an¬ 

tidoti, e rirnedj. Quindi è , che non una 
I 4 ieo' 
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legge univerfale dfere mai può di norma a 
Siffatta Ragione; nè quante, o quali elle¬ 

no fieno, è agevol cola determinare, 

Riduconfì peraltro effe a certi capi ; on¬ 

de addiviene, che la Ragion di Srato pof- 
fa confiderà--fi in due divcrfi afpetti : cioè 
in genere , ed iti fpecte . 

Generalmente prcfa ella abbraccia ogni 
forma di Governo , o giufìo , o ingioilo, 

ch’egli Geli ; Rè tendono le Tue mire, che 

al fortigno dello Stato , cd a confervario 

ognora efente da’perigli della corruzione. 

Come di tempo in tempo forza è , che 

accadano nell’ ordine F i fi co i turbini , e le 
procelle, che con indicibil polla fchianta- 

no, rovefeiano, e dillruggoro le mura , e 
le Citta intere ; cosò nell' ordine Poli¬ 

tico inevitabili , e funeftiffime altresì fono 
le tempefìe Civili, per cui cangiano faccia 

le Repubbliche, e i Regni . Ma fe 1’ uo¬ 

mo non sa trovare un argine , onde appre¬ 
star riparo alle ruine , che appena minac¬ 

ciando una folgore cagiona ; può però egli 

Ibeniffimo col fuo ingegno e preservar lo 

Stato dalle fue corruttele , ed anco far fron¬ 

te agli urti impetuosi di que’ difaftri , che 

ne tentano Io (terniinio , e reintegrarlo in 

tal guifa nel fuo primo alpe ito , e vi¬ 
gore. 

Ef- 
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Efler petò dee virtù necedùria in eh* 

governa di preveder maifempre i danni , e 
tenerne al poflàbile lontano lo Stato ; per 

non metterli pofeia ne.la fcabrota necefiita 
di dover reagire, e vincere, ed efptllere i 

mali giù accaduti. Ariflotile , che intefe a 

fondo , quanto ciò difficil cola folle , ebbe 

a dire nella Politica , che il riltorare una 
Repubblica era di non minor pefo, ed im¬ 
pegno , che fabbricarla di pianta (c) • Le 
medicine atte ad efpellere i iemi di un 
morbo nalcente , non fon badanti ad alle¬ 
viare , non che a vincere i danni delle in¬ 

fezioni giù fparfe per la mafia fangui- 

gna . 
Ma fe le malattie de’ corpi umani da 

due foli generi di cagioni ede traggono ori¬ 
gine , cioè dalle cagioni tderne , e. dalle 
interne; le corruzioni, le decadenze , i moi- 

bi tutti de’ Corpi Politici non altronde 

derivano il lor principio. Può dunque uno 
Stato rimaner fccnvolto , ed eccliflato , o 

dalle infezioni, che fono entro di se, o dal¬ 

la forza edema. 
S’infinuano negli Stati internamente le 

infezioni per mezzo dell’ inganno , e del a 
forza. Dell’inganno fono figli i complotti, 

le fedizioni : e della forza le fazioni - * 
p.re- 

(c) Ariflot. 4. Potivi. 
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prefervano dunque gli Stati dalle infezioni 

interne , evitandoli in efh le {edizioni , i 
complotti , e le fazioni . Quell’ Idre pelli- 

lenti una volta abbattute non reitano già 
dillrutte, anzi ripullulano viepiù perniciofe, 

e funelle allo Stato. Le tante fedizioni, e 

le fazioni nell’ antica Roma nate , e dalle 
lor ceneri indi fufcitate di nuovo, onde can¬ 

giò tante vole afpetto la Repubblica , e fu 

eziandio fui procinto di crollare, ci pofibno 

effer d’ efirmpj (d) . Sicché la giuda mira 
ella effer dee di deviarne 1’ origine , e far 

si, che que’ putridi lenii non mai prendali 

efca , e fomento. 
I mezzi pofcia per confeguirne I effet'o 

fono la prudenza in chi governa, e la buo¬ 

na prevenzione in coloro , eh' effer debbono 

governati. Dalla prudenza nafee il maturo 
configlio: dalla buona prevenzione nafee la 
fidanza : ed amendue fi fomminidrano a vi¬ 

cenda la materia, come render fermo , e 

ftabile il Governo. 
E' la Prudenza un Nume adorato da tut¬ 

ti. Ella rifeder dee mafiimamente nel cuo¬ 

re de’ Principi, come nel fuo bel Seggio , 

perchè rendali mite a loro Popoli qua¬ 

lunque difpiacevol pefo. Ed è polla in fi* 
ne 

(d) V. Contzen 6. Polii. 7. • e Federico da Malte* 
!aer de Uh,2, Dijjcrt. 23, 
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ne nella fermezza di non mai commettere 
in balia della forte quel, che fi poffa con 
lano difcernimento antivedere , e preve¬ 
nire . 

Per li Sudditi pofcia la buona prevenzio¬ 
ne è quella virtù , per cui etti favorevol¬ 
mente penfando del Principe, de Maeftrati, 
e delle loro leggi,e de’decreti, modeftamen- 
te, e di buon grado ne abbracciano i pre¬ 
cetti, e i divieti fenza la menoma ripu¬ 
gnanza . Ma perchè una tal virtù s infinui 
poco a poco nell’ animo de’ Sudditi qual fa¬ 
rà la ragione da tenerli dal Principe? 

Eccola. Sia la difcrezione di guida alle 
fue leggi. L’ eccello non può produrre, che 
calamita in un Popolo : e alle calamita 
fuccedono le ruine . Ei nel formarle ponga 
mente alle attuali urgenze dello Stato , e 
a que’ tanti rapporti, a’ quali deefi aver ri¬ 
guardo , come a diftefa dianzi notai. E fia 
vegghiante cuftode, perchè vengan da tutti ge¬ 
losamente efeguite . 

Con occhio di difcernimento penetri nel 
cuore de Tuoi Sudditi , e difcoprendone il 
fondo , ed i talenti , commetta loro con 
equilibrata lance ramminiftrazione della Giu- 
ftizia.In tal guifa le agneile non faranno a 
voraci lupi affidate . E 1’ intero Stato , la 
cui felicita confitte in edere ben ammini- 

ftra- 



( 140 ) 

Arato, non avrà di che dolerti . 
Compartite,* gli onori , e conferilca i po¬ 

lli ; ma non mai a un tratto . Un (libito 

paffjggio ad un pollo fublime può far na¬ 
scere de'cangiamenti anche nello fpiriro il 

più moderato , il più virtuofo . Badi poi 
bene, che i Magi (irati non fieno di una 
lunga durata: che fappiano effi ali'autorità 

del grado, alla feverità del volto accoppia¬ 
re altresì l’umanità, fellema piacevolezza, 

onde conciliarli la {lima infieme , e la be¬ 

nevolenza de’ Popoli : che evitino ai polft- 
biie i comodi privati: e che quello unani¬ 
me confenfo , quella neceflària armonia , 

che ferbar debbono tute’ i Cittadini fra di 
loro, donde deriva la maggiore utilità del¬ 

lo Stato, viepiù fra’ Magidrati s’ abbia per 

facrofanta, e inalterabile. 
In fine volga il fuo fguardo a’Cirradim. 

E' il Corpo Politico compollo di due re¬ 
gioni : una è la imperante, l’altra è 1 ob¬ 
bediente. Perchè di quello corpo fi conferv! 

la fallite , non baila , che la prima regio¬ 

ne adempia bene le fue funzioni ; forza è , 
che a lei corrifponda la bontà della fecon¬ 

da . E' dunque meftieri , perchè lo Stato 
non redi dalle fedizioni dilaniato , fopraffe* 

dare alla foggia di vivere de’ Cittadini, ed 

all’uguaglianza degli ordini. 
Ri- 
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Rifpetto alla prima parte , non li per¬ 

metta a chiunque di vivere a feconda del 

fuo genio, de’fuoi capricci. La licenza, il 

libertinaggio nella Gioventù fu folita dege¬ 
nerar ruaìfempre in graviffimi mali. (Quin¬ 
di dalla lor fanciullezza gli s’ idilli col lat¬ 

te quella virtù, che più conviene al bene 
dello Stato. L’ organo della villa riceve la 
fua luce dal Sole per mezzo dell’ aere , che 
lo circonda; cosi l’animo il piu feroce pel* 
mezzo della coltura , e dei fapere fi am- 

mollifce , e fi fpezza , e impara a modera- 
re ogni trafporto violento, e ogni fmodato 

affetto. t . „ 
Ri fuetto poi all’ uguaglianza degli ordini 

dirò , che il Principe abbia per modo a 
difporre le cofe, Picchè un ordine di Citta¬ 
dini non crefca mai in guifa,che poffa op¬ 
primer 1 altro . Quella dilluguaglianza c 

per lo appunto la cagione più proffima de 
tumulti , e delle fediziom . In fimil calo il 

rimedio , che la Ragion di Stato ne addi¬ 

ta , egli è di far si, che quell’ ordine di 
Cittadini, che è il più contento dell’attua¬ 

le fiato della Repubblica , divenga altresi 
il più potente. E in vero quella parte del¬ 

la Citta , che vuol falvo lo Stato , e be¬ 
ne, che più potere abbia di quella, che lo 

brama dillrutto. ; 
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Finalmente fieno tutti coloro dalla Cit¬ 

tà banditi , che con volto ridente a guifa 

di Canefca, co’loro fofifmi, colle vane fot- 

tigliezze , e colle adulazioni gli animi al¬ 
lettando de’ Cittadini non tendono trattan¬ 

te, che a rendergli nimici di fe ltefh , e 

delio Stato. Più flagelli può fare un lolo 
di quelli, che cento braccia armate di lu¬ 

cide fpade . Elfi piacendo , fpandono il lor 

veleno : nè perfuadono mai pel comun be¬ 
ne ; penfano bensì unicamente d’ ingrandir 

fe medefuni nell’ altrui opinione , nelle ric¬ 

chezze , e negli onori . 
In quella forma guidati i Cittadini , e 1 

Governo , non vi farà chi polfa querelarli 

de’ Magillrati, e del Principe. V ottima 

prevenzione ne’ Cittadini del fenno , dell' e- 
quità , della loro giuflizia renderà ciafeuno 

pieghevole , e fommeffo alle loro ordinan¬ 

ze . E nella comun felicità non avranno le 
fedizioni, i complotti, le infidie un’aura, 

che le fecondi ; nè troverranno le fazioni 
una baie , onde potere un momento fufli- 
fiere. Ecco dunque con qual ragione fi pre¬ 

ferva lo Stato dalle infezioni, che l’ingan¬ 

no , e la forza fogliono far nafeere entro 
il fuo feno . 

Pafib ora alla forza efterna. Può un Go¬ 

verno rimanere fconvolto, ed annientato da 
ca- 
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cagioni efterne , le quali fono , o naturali, 

o preternaturali. Dipendono le prime dalle 

umane vicende , o fia dall’ ufo , o abufo , 
che può fare uno Stato delle fue forze : e 

le feconde dipendono affatto dal volere di 
Dio . Di quello genere fono le inondazio¬ 
ni , gl’ incendj, come quei di Sodoma , e 

di Gomorra , la fame , la pelle , i terribi¬ 
li tremuoti , come fi legge di quelle dodi¬ 

ci famofe Città dell’Afia, che in una not¬ 
te fola rimafero [pianate, i turbini, ed al¬ 
tre cagioni di tal fona ; delle quali non è 
mia ifpezione il far parola. Quando poi 
una Città vincitrice fa mutar forma di Go¬ 
verno alla Città vinta; fi ha l’effetto del¬ 

la forza dello Stato vincitore . 
La troppa ficurezza in coloro , che go¬ 

vernati fono : e la troppa trafeuraggine di 

quei , che prefeggono al Governo , fono le 
due trihe cagioni , per cui non volendo fi 
dà campo a’ nimici di ftendere le lor rab- 

biofe mani fopra del proprio Stato , ed af- 
falirlo , ed opprimerlo . Chi nulla teme, 
predo rimane vittima , e non gli relfa nè 

pur tempo a pentirli della fua ficurezza . 
Il Serpente ci fia in ciò di norma ; e ne 

guidi la fua prudente condotta. 
In tal cafo ferva la Ragion di Stato fo¬ 

pra la felicità de’ Cittadini, loro incutendo 
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malfempre un ragione voi ti more . Seneca 
folea dir fovente : Regna rufìodit metus. 

Per la qual cofa lìeno molto diligenti , e 

fol leciti i Citcadili i in cuffodir la Repubbli¬ 

ca , e attenti a’pericoli dell’avvenire. 

Sia la Citta ben munita di foflavdi nau- 
*a , di Fortezze , e di ogni altra difeiat 

ben guardata la marina : e ’l Soldato con¬ 

sento T ed agguerrito. 
Si lancia contribuire a’Cittadini, ma con 

proporzionata uguaglianza quel danaro ne- 
celfario a pubblici mantenimenti per gli ufi 
civili, e militari. In ultimo quando fi poi- 

fa , e convenga , fi fortifichi vie maggior¬ 

mente lo Stato colle alleanze . E fu 9111 
fia detto abballarla della Ragion di Stato m 
generale : dicanfi ora alcune poche cofe in¬ 
torno all’ altra parte della prima divido ne. 

La Ragion di Stato prefa in ifpecie e 

quella , che propone i mezzi opportuni a 

quella, o a quella particolar forma di G0* , 
verno, onde poterfi menare ad affetto quel, 
che particolarmente a quello Stato r.dieru¬ 

bri giu'lo , utile , cd efpediente . E come 
delle forme di Governo alcune fono rette, 
c regolari , ed altre irregolari, ed aberrami] 

cosi altra farà la fpezial ragion di Stato , 

che alle forme rette convenga , altra alle j 

aberranti. Va la prima co’ gialli , e re8°* 
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lati paffi per giusnere alla fua meta. L’al- 

ira corre fenza configbo a briglia fdolta , 

e ciecamente calpelta ogni umana , e Di¬ 

vina legge. Chi guida la prima e la Re¬ 
ligione , la naturai verecondia , la buona 

fede , la giulizia . Chi guida 1 altra , e il 
folo utile privato di coloro , nelle cui ma¬ 
ni fla la Sovranità radicata, "fende la pri¬ 
ma a confcrvare intatti dalle loro calamita 
la Monarchia , 1’ Ariffocrazia , il Governo 

Popolare. E tende 1’ altra in fine a con- 
iervare ognora il Defpoti/ino, la Oligarchia, 
la Olocrazia , ed ogni altra irregolare, e 

irragionevol forma di Governo . 
Nelle Monarchie , in cui quelle quattro 

cardinali virtù più, che in ogni altro Go¬ 
verno rifplendono, non v’ ha d altro me- 
(fieri per confervare nella fua felicita lo 

Stato , che di mantenerfi ognora la pote- 
ftà regia nella fua mediocrità , e difcietez- 

za . Con quella maffima (aiutare veggiamo 

oggi guidarli tutte le Monarchie di Euiopa. 
Fra le forme regolari de Governi veggia¬ 
mo non altrimenti eflere la Monarchia la 

più univerfale , e la più a Popoli ben ac¬ 
cetta ; ficchè pare eziandio , che quella fia 
la forma di Governo la più conforme ali 

umana natura . . . 
Si conferva l’Arilfocrazia fe, primiera- 

pr_ mcn- 
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mente per rapporto al Popolo , dall’ ordi¬ 

ne degli Ottimati , i quali tutti infieme 

rapprefentano il fovrano potere , non li e* 
ferciti una eforbitante potefià fopra di elfo: 

'fé da qualfivoglia ingiuria fi difenda : fe 

nel tempo fletto niuno atto, o facolta im¬ 
perante gli fi conceda : e fe fi mantenga 

in fine in continui piaceri . L’ animo ilare 

non fente la gravezza de' danni già paflati, 

non comprende i preferiti, nè penfa a que 
dell avvenire. Per rapporto poi a coloro , 

che formano il Governo , fi conferva la 

Repubblica, fe fi eviti, che in un folo de 

Caporioni dello Stato non fi accumuli un 
foverchio potere ; e fe fi badi eziandio , di 

mantenerfi inalterabilmente fra quell’ordine 

ragguardevole 1’ uguaglianza , ed un volere 
concorde . 

Si foftiene finalmente la Democrazia , ov¬ 

vero fia iì Governo Popolare, fe più, che 
ad ogni altro alla libertà s abbia penfiero, 

ed alla perfetta uguaglianza fra tutt’ i Cit¬ 
tadini . In quella forma di Governo cia- 
feuno ha ugual parte nella Sovranità : eia* 

feuno è indipendente dall’altro: ferve a fe 

.fi e fio , ed alla volontà generale. Sicché for¬ 
za è, eh’elfi godano di quelle preziofe do¬ 

ti , le quali peraltro il piu delle volte fo* 

no gli finimenti delle loro mine . 
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Qui (uccedarebbe di parlare anche un 

momento delle forme aberranti de’ Gover¬ 

ni , e de’ mezzi almeno fondamentali della 

lor fuflifterua. Ma chi è mai, che di. buon 
grado deliberar polla la fuffiftenza di una 

ingialla forma di Governo, in cui riman¬ 
gono offefì 1' umanità , e Iddio ? Un’ one- 
Ito Cittadino ama il foo, e l’altrui bene . 

Alla legge dell’ Amore va l'iniquità difgiun- 

ra . Ed è coilei unicamente , che dettar 

polla i mezzi cóme far folli dece una ime il 

forma di Governo. 

IN. K 2 
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INTRODUZIONE FILOSOFICA 
A' DIRITTI NATURALE, 

E PUBBLICO- 

LIBRO TERZO. 

CAPITOLO I. 

Della Chtà in generale , 
~ I di0e fin dapprima , che la pub¬ 

blica Giurifprudenza ha per og¬ 
getto dirjggere fecondo la giudi- 
zia le azioni pubbliche nelle Cit¬ 

ili. E' bene dunque , che fi ra¬ 
gioni della Citta. 

Società Civile, Repubblica, Corpo Politi- 
j Città, fono finonimi : e vogliono dire 

Una moltitudine di famiglie , le quali per 

co 

*o- 



_ ( HP ) 
comune ficurezza, e falute vivono afìociate 
con certe leggi fotto una fola comune po¬ 

teva indipendente da ogni altro mortale. 

Non è un compleflo di cale cinto da 
mura , che coftituifce la Citta . Non fono 
i valli terrirorj , o i Dominj , che forma¬ 

no la Repubblica, il Regno; ma le fami- 
ghe, e gli Uomini. Senza mura , o cafe , 

lenza territorio, o Dominio durò per qua- 
rant anni noverofa , e polfente la Repub¬ 
blica degli Ebrei, or quà , or la trafporta- 

ta pe Deferti di Arabia . In fimile flato 
durano tutt’ ora da più fecoli molte Citta 
de Tartari, da un luogo all’altro vagabon¬ 
de , e mobili su i carri nelle valle pianu¬ 

re lungo la Volga , e il Borirtene. La ftef- 

la Repubblica degli Atenieli , tuttoché la 
loro Terra in balia forte de’ Perfiani cadu¬ 
ta, fai va non per tanto fi conferve fopra 
dugento Navi, ov’ ebber ricovero per con¬ 

iglio di Temirtocie tutte le famiglie di 
Atene . 

I Cittadini dunque , le famiglie fono il 
foggetto della Città . Le fue leggi fonda- 

mentali non tendono, che alla unanime con¬ 
cordia degli Alfociati. Ed il fine di lei è 
la loro comune falute . 

Ella la Città è una Donna, che. da per 

ogni dove ifpirar dee virilità } robuflezza . 

K 2 L’unio- 
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1/ unione ài tante forze polle inficine è il 
fucco nutritìzio, onde divenir pofla tale . La 

molla , il pefo, che da moro, e regilìro a 
tante volontà, non è che la Potefìà fornata. 

Quella guarnita, e avvalorata da cosi ine- 

fpugnabili frontiere , e ràmpari dovrà ren¬ 

dere il nome di lei gloriofo , dovrà deco¬ 

rarla di virtù, arricchirla di dovizie , e di 
onori , e moftrarla formidabile a chi ten¬ 

tane oltraggiarla. ... 
La pace, e la tranquillitù fono i cardini 

di quello mobile: e l’affé, che dee congiu¬ 

gnergli , è il reciproco amore. Tutti e tre 

formeranno la tufiiftenza di lei , e la di¬ 

vezza degli Affociati, che fu mai Tempre 

eziandio tra le più ingiuile fodera il »* 

ne primario , e la tramontana della l°r0 

unione . 
In vero per ingiufta, e viziofa, che ab¬ 

bia fortita una Città la fua origine; egli e 
certo , che le ruberie , le oppreffioni de 
Forettieri non furono altrimenti confiderete 

dagli Affociati, che come un mezzo lecito, 

e giulto , o per ingrand.r le loro forze, o 

per loddisfare all’ umana cupidigia , ° Per 
alimentare alcun altro vizio; non miga co¬ 

me fine primario della loro unione , die 

onninamente dovette eziandio eflere la co¬ 

mune fai ut e. Gii antichi Germani termeI° 
per 
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per cofa otiefla II bottinare , e denudar la 

gente fuori le mura delle loro Giuli [V] ; 

ma non perciò fa quello il fine primario 
della loro unione , e della loro efillenza , 
Lo (fello meliiere efercitarono un tempo ì 

Lufitani, ovvero fieno gli antichi Popoli 
del Portogallo [£]. Anco a’ tempi di Ma¬ 
rio erano il rubare, e 1 corleggiare ftimate 

cole onorevolilfime in generale preifo tutù 
gli Spagnuoli [r]. Non altrimenti dicati di 

tanti altri Popoli allora barbari riferitici 
dal dottiamo ìacopo Tommafio [V] . A' 

giorni noffri le Repubbliche de’Gorlari dell' 
Affrica, e le foriera de' ladroni di Arabia, 
e di Tartaria formate , e crefciute a fine 
di arricchirli colle ruberie , e co’ Taccheggi; 
non hanno, fecondo etti , altro fine prima¬ 
rio , fe non fe la comune fulfiftenza, e fa- 

iute ; tuttoché un mezzo confervino ingiù- 
fiiffimo per confeguirlo , corfeggiando pe’ 

K 4 ma- 

fa) Giulio Cefare ne’funi Crmmentirj de BelìoGer- 

rrtan. Vili. 6. cap.2^- parlando de’ Germani .• L/U'oc-nìa 

tìuHam babent infirmisi», q<t& extra fines cujufque Civi¬ 

ta li s filtra. Lo ileflb arreda Tarilo: De muri bus G er¬ 

niari. tap. 14- num. 6., & rap 26. ritmi. 2. 

(li) V. Dindoro Siciliano hb. 5, cap. 44. 
(c) Plutarco Vit. Mar. torti. 1. pag. 40$. della Ediz. 

di Werhel. 
(d) Iacopo Tommifìo nella Di (Ter razione intitolata: 

Hijìnrìa latrcenili gerita in gsnttm-, torri* 7. objereatton. 

Hsllens, 
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mari, e (correndo le campagne a fpogliare 

ugualmente amici, e nimici. 

CAPITOLO II. 

Della Opinione altrui intorno alla Origine 
àdla Città, 

IO vo cercando la prima origine delie 

Città. Ella a primo afpetto fe rubra un 

indagine di nìuna utilità . Tutto ciò per 

altro, eh; concorre a gittate i giudi fon¬ 
damenti di una feienza, non può dirli inu¬ 

tile . 
La paro'a Origine ha doppio (igniReato. 

Ella può prenderli, e come cagione, e coinè 

effetto. Nel primo di quelli due (enfi ella 
non è altro, fe non (e la cagione impel¬ 

lente , ovvero fi a materiale , per cui gU 
Uomini, Ipogliatìfi della natia lor libertà, 
s ititiafferò a legarli in quella forra di fo¬ 
dera , e fottoporfi quindi al Principato. 
Prefa coni’ effetto , non è eh’ altro , che. il 

fine di cotefta unione, o vogliami dire, glU’ 

Ila gli Ontologici , la cagìon finale , che 
tefitè fi pofe nella comune falvezza degli 

A (Iodati .Di queffi cagìon finale , tutto- 
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che poco , fi di fife abbaftanza . Ora piu a 
di ite fa fi ragionerà dell'altra . Pria però di 
proporre 1’ opinion propria , non far'a luor 
d’ordine narrare per maniera di Storia il 

Pentimento altrui circa tale propofito . 
Lo più antico , e più vendico Storico, 

che noi abbiamo , anche a fenfo comune 
degli ftelh Protettami [*] , è egli Mosè . 
Quelli ci rapprefenta Nembrot , come pri¬ 
mo fondatore de’ Regni [/>] ; ma ne lafcia 
al bu;o in additarci quello che più ne ia¬ 
cea d’ uopo , vale a dire il titolo , per cui 
i Padri di famiglia di buon grado fi fog¬ 
ge tta Aero alla coftui Signoria . S’ egli dun¬ 
que lo Storico tifato in ciò non avelie dei 
laconifmo , fvan’ta farebbe fin dal fuo na- 
fcere la non difprezzevole quittione circa la 

vera origine della fodera civile . 
Efiodo Scrittore antichiffimo, e giuda la 

mente di alcuni , eziandio più di Ome¬ 
ro 

(a) Guglielmo Saldeno nella diflertax. De Scripton 

Primo inferita nel tom. r. Otiorum The»logicorum da lui 
dato alle (lampe ; e Gianfrancefco Buddeo tn Hijior. 

Ecchf. vet. Te fi am. Period. x. Seti. I. §. u. in notis 

(b) Genef. cap. io. ver/. 8. 9. io. ibi : porro Urne 

joenuit Nembrot : ipfe capii effe potens <n Terra, ^ eroi 

robufìus venator corim Domino ; ob hoc £ 
bium, QUASI NEMBROT ROBUSTI? VENATOR 
CORAM DOMINO: fuit autem prmaptum Regni e/ut 

Babylon , & Aracb , & Acbad , & Ubai arme vi 

Terra Sennaar. 



ro [r] la riferì alla Giufìizia [</] ; impe¬ 

rocché ficcome a’Tuoi tempi tanto ella nel¬ 

le fupreme Poteda della Grecia fioriva [e], 
cosi non con giuda illazione [/] credette, che 

non altrimenti per altra cagione ne’ tempi 

andati i Padri di famiglia (ottopodi fi fof- 

fero all’ Imperio Civile . Erodoto , ficcome 

ci atteda Ugone Grozio , fu dello def- 

fo dedidimo parere. I Santi Padri , ed in 
particolar modo quei della Chiefa Greca 
tennero per fermo, che fenza Tribunali, fen- 

za Magidrati, fenza Sovrani, che 1’ ordine 

amminidradero della giudizia , gli Uomini 
menerebbero una vita vie più ferina delle 
fiere medefime : non già fi morderebbero 1’ 

un l’altro , ma divorerebbonfi adatto \J>\ '■ 
tutta farebbe tolta la tranquillità della vi¬ 

ta 

(c) Serto Empirico lib. r. coltra Mathematica! pag- 

4r : Giovanni Tzetze in Prohgom. ad Hefiodum , & 
Chiliad. 12. ver/. 1Ó5. ,• Giurto I.ipfìo in notic ad ì’b- 

1. Pelleji Paterculi. V. Arrigo Dodwello DJJert.y De 

CycL’s Gr.t corion . 

(d) Theogonia verf. 87. e 88., ubi : 
Namque ideo inventi Reg*s} ut 5ede Curuli 

Sublimes Icefis ereptum rejì'tuant jus. 

(e) Era allora nella Grecia di già divulgato quel fa* 
molo proverbio : Nifi judicia forent,unus homo al-eium 

devoraret. 
(f) V. Gianfrancefco Buddeo in Epiji. ad Leclor. 

H /ior. Eccleftajì. vet. Tejìam. nrtemijfa . 
(g) AInot ’t. ad lib■ pruverbtorum cap. 20. n. 8, toni, 

I. operum Tbeologicorum . 

(h) S. Gio: Grifollomo VI. de Statuii, 



ta (/) : tutto fconvolto 1' ordine delle cofe: 
e converrebbe in fine, che del piu forteti 
meno gagliardo dìveniffe miferabile efca !k)■ 
Per la qual co fa non pare fuor di propos¬ 
to, che ben flato folle loro intendimento 
il ripetere eziandio dalia giujlizia i orìgine 

della focietìi Civile . 
Fu lentimento del Divino Platone (/) o 

eh’ ella Sortita avelie la fua origine dalle 
umane indigenze di ciafcuno individuo. IVol* 
tìflìmi Scrittori dopo lui furono dello Scilo 
parere , fpezialmente 1’ eloquentifiuno Lat¬ 

tanzio Firmiano (w). 
A ri Roti le in ciò fu affai vario: nell’Eti¬ 

ca Tulle prime fcriffe (n) : natura omnis Ci- 
vitas eft , fìquidem & prima focistntes, cioè 

la coniugale, e quella della famiglia: dipoi 

moftroflì tutto addetto al fornimento di E- 
fìodo , vale a dire alla Giuflizia (o) : nella 
politica prima chiamò Y uomo animale. na¬ 

turalmente politico (p) , e per tal cagione 

dotato di loquela articolata : dice in o.- 
tre 

(i) JÌàdfm. 
(k) S. Paolo in Epìft- ad Romano*. 
0 } De Republica hò. 1. pag. 5#/ del,a EJl ° 

Wecfiel- 
(m) De Opifici Dei oap. 4. 

(n) Ethiror. hK 1. mp. 7. & 9- 

(o) Etti'or* lib. ii. c p. 2. 
(p) Pplitic, lib. 1. citp- 
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tre \q) homo natura ejl animai civile j qua- 

re etji nthil diorum ausilio egeret , n i b it- 

ominm conviclum e ape ter et : in un’ altra fu a 

opera conferma lo Hello (r), dicendo : qim> 
àoquìdem homo Civili; natura ejì • feriti men¬ 

tì > ne quali egli determina la N stura, co¬ 
me fola , ed immediata cagione della fode¬ 

ri Civile: polcia nella fua della politica (r) 
muta coti figlio , e piu fiate tutta f unione 

delle famiglie al folo utile deferifce di cia- 
fcheduno individuo. 

Cicerone , ed Ugone Crocio furono in 
qucfto ugualmente , che Annotile incollati- 

tifftmi . li primo in un luogo fcriffe , che 
il. defi derio di godere i frutti della Giujìi- 

tt-ia ìndufie i Padri di famiglia ad unirli in 

corpo Politico (t) : nella fua Opera de Re- 
pttHica (») volle , che la Giuftr&ia, e 1 uti¬ 

lità in he me fiate fodero le prime , e vere 

cagioni, ond’ è , che diffe : Civitas , multi- 
tudo ejì turi; confenfu , (y militati; commu- 

nione [orlata . Finalmente la ripetè dalla 

fìeha Natura- imperocché prima pò fé il ca¬ 
po, e le membra di una famiglia, indi fog- 

■ giun- 

(q) Poli tic. lib. p, cap. 4, 
(r) Nkomach. lib. 1. cap. 
(s) Poli tic. lib. 6. cap. 6., & Hb. 7. cap. 4. 
y/ V. Ugone Grazio in fnis Adnoiat. ad lib. Pro- 

verbi or cap. 20 a. 8. tom. r. Operimi Idolo sicortirn . 
(uj Ltb, 3. predo i>, Agallino. 



gl un fé (z) fequuntur Fratrum conjunttiones , 
pojì Conjobrinorum, Sobrinorumque, qui cum 
una domo capi non poffnt , in alias domos , 

tamquam in Colonias exeunt ; fequuntur Con- 
nubi a, C? Affmtates , ex quibus etiam piu- 

res Propinqui , propagano , foboles 
erigo eft Rempublicarum . Il fecondo in un 
luogo (aa) punto non diffentì da Platone, 

tuttoché Ariftotelico di Setta ; pofeia in al¬ 
tra parte (bb) profferì quelle parole : E fi 
autem Ctvitas Ccetus perfeElus Itberorum ho- 
tninum , juris fruendi , Ó* communis Milita¬ 
li s caufa foctatus. 

Dalla prima delle tante opinioni, che io 
afcriffi ad Ariflotile , poco differì Samuello 
Coccejo, come colui, il qual tenne per cer¬ 
to , che la Natura data aveffe 1’ origine all* 
unione delle famiglie in Corpo di Città , 

ma non glie l’aveffe data immediatamente: 
intendendo con ciò dire, che il patto del¬ 

le membra compofe immediatamente il cor¬ 
po politico ; ma è la natura , che a patti 
preferive le fue leggi, e gli uomini collri- 

gne all’ obbligo dell’ offervanza (re). 

Tra’Filofofi del Gentilefimo , e fpezial- 
men- 

(7.) De Officiis lib. 1. cap. 17. 
(aa) in Prolegom. ad Tracìat. De pure belli,& pa¬ 

ci s num. 22. 
(bb) De pure Belli, & Pacis lib. 1. cap. x. (.14. 
(cc) DiJJertat. Proamia!. 12. lib. 3. pag. 5. §» x90- 
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mente tra la peftileme turba degli Epicu¬ 
rei [ perciocché furono di Exldo parere , el- 

fere fiati gli uomini a guida di funghì dal¬ 
la terra prodotti (M) ] alcuni attribuirono la 
cagione dede più fiate detta unione all ar¬ 

dente de fileno degli Uomini di renderli nel 

coftume più miti, e viepiù umani nella vi¬ 
ta: altri, per oppolfo penlando, la deriva¬ 
rono ddla p'jjanna , e dal tonare j otiti e, 

che Orazio fiacco cantò [te]. 
fura inventa metti injufìi fatearc necef¬ 

fe eft 
Tempora fi , Fafofque velis evolvere 

Mundi. 
Promofla di bel nuovo la feienza del Di¬ 

ritto Pubblico , l’empio Obbes innalbero 

altra fiata 1' antica fentenza del timore , e 
della forza, come totali cagioni della Cit¬ 

ta [//’]. Cotefia opinione con grande av¬ 

vedutezza fu dah5 Ornio, come falla dimo- 

firata (gg). Quelli appigliigli al fen ti men¬ 

to , che iìccome gli uomini per naturale 
illinto furono fiimolati a vivere in loci età 
coniugale , e quindi in locieta famigliare , 

così pofeìa le famiglie moltiplicate in Co- 
lo- 

(dJÌ Orazio Fiacco Uh. U fatyt. 5. verf-99- &f(M- 
(e?) Lfb. 1. Satyr. }. 
( ff ) i- De Cìve. .... 

(gg) Gian-Federico Ornìo Di Civitate lid 1 ' ciP' 
5- 6. 
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ionie per Io fletto amore naturalmente in* 

genito di fangue , e di parentele fi congiu- 
gnettero , e fi vincolattero in focieta Civi¬ 

le j onde in quedo afpetto ella fortita avef- 
fe la Tua origine dalla umana natura. 

Gian-Arrigo Beclero fc riffe , che il fatta 

umano, e la Legge Divina pofitiva , e na¬ 
turale fotte ro fiate le cagioni piene, ed in¬ 
tere di si fatta origine : ecco le fue paro¬ 
le [/;/?]. Summam Potefiatem non ab buma- 
730 rantum fatto ,fed & a jujju Divino, t‘7 Lege 

natura, five tali fatto humano, quo jur 't natura 

obtemperatum itur ,arcejfendum ejftr. qui enim 
focietatem pracìpit, is focietath ordìnem pràt¬ 
ei pi t ; focietatis autem Anima ejì Imperituri,, 

& in ter Soci e tatti Civitas perfeEiifftma . 

Il Barone di Pufendorff fu fui fermo cre¬ 
dere , che la matti ma cagione impellente 

r unione degli uomini , fiata fotte il timore 
degl' imbelli di non rimaner foverchiati s 

oppretti, ed in fervaggio de’ più forti, e ro- 

bufi! (ii). 
Ulrico Ubero , tuttoché impugnatte le 

premette dell’ Obbes , nulla peiò di manco 
fofienne la lentenza di lui , e determinotti 

affatto pel timore ; poiché , die egli , per 
ca- 

I 

(hh) Gfùttum Vtb- i 
Hi) Puffindorff De jur* nat, » gmU lib* 7* ctfp* U 

§- 7* 
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cagione dell’ umana natura corrotta 1 uomo 

è portato ad offendere , anzi che giovare l 
a'tro uomo : e però fe parata mente vivendo, 

una vita menerebbe miferabile , ed in uno 

flato di perpetua guerra dì tutti incontro 

tutti (kk). Di quella iltelTilTima opinione fu 

lo Svario. 
Gli Stoici credettero feirza verun dubbio, 

che l'introduzione della foci e Ù Civile deri¬ 

vata folfe da quella necejjìtà fatale {II), da 
cui non ne dentarono nè tampoco Id¬ 

dìo (m>n). Non altrimenti buona parte de 
Filofofi Gemili fi confermarono in quella 
opinione, allora quando gli Ambafciadort 

di Crefo ebbero in rifpolla dall’ Oracolo 
( giuda quello , che ne atteda Erodo¬ 
to fin) ) .* Nec tpfe cjiùdem Deut , qu£ 

ti lege decreta funt, cffugcre potcfl. 
Nacque la faenza degli Altri prefib i 

Filolofi della Caldea (oo) . Quelli fmaltiro* 
no 

(kk) De jurs Civtt. Vtb. i. feci. I. cap. 3. nane. 6. 
& 7. 

(II) V- Gio: Bodino De RepuhL Uh. 4. cap- z* 
(mm) Pier Gafì^ncti Syntagm. PhiUfoph. p. J- 1 ft>!i 

Ethrcs Db- j. cap, i. p* 532, tom.i. Delle ili- opere della 
edizione di Lione dell’ anno 1&5S» 

(rm) Hijìor* Db. 1. cap. <) u pag. , dell" Edizione 
di Gronovio « 

(00) Gmfeppe Ebreo DL 1. Amtquìtat, J udite aw 
cap 8. parli]nd') di quella faenza non meno, die- m 
Aritmetica, dia-: uum ante Abraham] iti Mgyptum d- 

Vifi. 
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no, che il Fato Matematico, ovvero Apra¬ 

lo gko , o fia f in fi affo degli Apri, detto da 

S. Agoftiuo Fatum Syderium (pp), folo go¬ 

vernale tutte le umane funzioni (qq) , e 

nulla accadette su queir a batta terra, che noa 
procedette da quello necett attamente . Quin¬ 
di per confeguenza lo ttabilimento eziandio 

de Regni, e di ogni altra foci età Civile da 
quello traefle la fua origine (tr) , Da co- 

ftoro fi fpaziò sì fatta pei te nelle menti di 
quali tutto il Genti lettino , preci fame tue 
forto gl* Imperatori Romani Idolatri , nel 
qual tempo tuttoché gli Stoici tarpare avef- 
fero le ali ad ogni altra Filosofìa, pur non 
di manco non fu loro difcaro congiugnere 
al fan tattico 3 or Fato , anche il Fato Ma¬ 

tematico degli ttravaganti Aftrologi (fi). Tra 

Filofott moderni Pier A Iliaco nel XV. Se¬ 
colo deli' Era Crittiana rimife alla luce que- 

L fio 

yentum, in tts piane hofpites etànt JEgyPht , A Citai- 

dais entra in JEgyptum , indegne ad Gt&cos ptrmana- 

yunt. 
(pp) Fil>. 5. De Civit. Dei cap.t)- 
(qq) V. Gian-Alberto Fabrizio In deleSiu argumm- 

tarum prò ventate Religioni s Cbriii/an.c cap. \ 6. pag. 
400. e 43]., e Gherardo-Giovannì Volilo De Idolol.itria 

iti?- 2. cap* 48- 
(i r) Badino De Reputtica cap. 2. 
(q<) V- Rodolfo Ciuiworr in Syjlem. ìntelleB. ettp.U 

V ?14 / e Iacopo Tornei a fio De Ex ufi ione Mandi Stoica 

DijjWtatio i 5, 
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fio fiftema («) , iì quale fu tenuto come 
evidentemente dimodrato da Giovanni Pico 

della Mirandola (»«) ; e quindi ulteriormen¬ 

te promofTo dall' iniquo Girolamo Carda¬ 

no (zz). 
Lo Storico famofifTimo Polibio da Mega¬ 

lopoli fenile (aa) : prima Monarchia fine al¬ 

ia arte, & natura importi confi tiùntr, atquc 

ad co ex e a origine)» bah et, cimi acccjftt ars, 

emendario, Regnutn . Con che voli egli 

dire , che la prima Citt'a fortita avelie il 
fuo na lei mento non dal comune conlenfo 
degli uomini, ma dall' impeto della natura, 

vale a dire dalla forza, e dal timore. 
Predo gli antichi fu quello ideilo quali 

lor comune lenti mento , anzi lo edeiero 

non fblo alla origine delle Civili foci et a 
pri- 

Cu) B od in ir; de RepubS Uh, 4. cap, 2. ubi : -L'd 101 
tmd) ve fili ere pìsce:, qui plus [spere fibt videntnr j cU~ 
j i fi m odi ejJ P etru c A Ut a- us Cardi na / h * i s €n t ì n tli fìì' 
puMie a tu m , ftc R dìg tona m. Or tu s > Con verfi? ori es > fiùb 

K :us, s fupmrrum Pianetamm coricar fa pendere fe fibit * 
(un) Già: Sodino Ine- cìr* uhi : ac nPmm tnthi vb 

funi e fi , quamobrem Johannes Pirns MirauduU twb 
ceps j ijìius kominis f nempe Mliaci ) emms fané P-fi 
dsndos m Orbium dot Irina prò certi $ y & cOtnpertis de- 
monjìfatiombus habumt. _ 

(v.x) V. Teofilo Ramando Erotema!, di boni* 3 & 
matta iièrlt pag. 27, \ Sàmuelio Parker De Deo j & 
ProvitUn/1a Drvin0 Dtfput. \. feci, 25. pag. 7 j* 7 0 GÌun- 
trance Leo B ad deo De AthPtfmo 5 & fu per flit* cap* l* r 
24. in nolis . 

aaa) Hfior* tib. 6t cap. 2, 
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primitive , ma eziandio a quelle in appref- 

fo fiabili te . Per tal effetto chiamò Seneca 

ne' fuoi ferirti (bbb) Ladro famofiffimo il 
celeberrimo Conquiflatore Aleffandro il Ma¬ 

cedone . Tal eziandio fu Romolo Limato 
da Decio Giunio Giovenale (ccc) . Nè al¬ 

trimenti, che per rapine ingiuftiffime furono 

ottimamente dimoftrate da Arturo Duck 

(ddd) tutte le con quitte de famofi Romani? 
che che a prò loro, febbene. a voto (w), 

abbiane detto Alberico Gentile • ^ 
Giovanni Bodino rintracciando 1’ origine 

delle Città , determino!!! per fine alla for¬ 
za ; ond’è che dice nel fuo bellittimo libro 

De Rcpublica (///): co noi ipfa ratio de- 
ducit , Imperia feiheet , & Refpubltcas vi 

prhnurn co alnif]è ,* e provo il tuo affilato 
co’fatti della Storia Sacra, e della Profana. 

Non però battè la. Beffa via il libero 

pen latore Tommafo Obbes a quindi inferì- 
1 L 2 re 

(bbb) De beneficiti lib. i. cap.13* 

(ddd) De aucl ori tu te Jttris Ci vi Hi Romanofum itù.u 

t T^èeé) V. Gian-Francefco Buddeo nell' Opera mutui. 
Exerc'natio de confmbendo Milite §. 2. _ alti . f“>e 

Alberila Gentilis de armar uni Romano-firn jujtttta , ^ 

infujiìtìa in utramque parimi dtfputavtt , magli 

effe mandi, quam ver natii inveli igand.c caufa a / “ 

pia effe arbitrar. E nell’ altra Efercitazinne, il cui tito¬ 

lo: specimen Jurifprudcnùx biffarne §■ 4- 

( fff ) Lib. 1. nìp- 6. 
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re la fteffj illazion del Bodino circa l’ori¬ 
gine de’Regni; imperocché negando egli lo 
fconfigliato la bontà, e la malvagità intrin- 
feca delle libere azioni umane, fu d’inten¬ 
dimento, che tutto il diritto di bene, odi 
malvagiamente operare nafcefle affatto dal¬ 
la forza ; coficchè dalla legge del più forte 
nafceffe parimenti lo [labilimento de’Regni; 
nè altro patto fociale animile egli , che 
quello di obbligarli l un 1’ altro gli Affo- 
ciati di ciecamente obbedire alla volontà di 
quegli, che da efìi m ed eli mi foffe flato in 
Monarca eletto (ggg) ; onci’è, che volle la 
prima elezione de’ Sovrani un contratto di 
mera donazione gratuita de’ diritti , e delle 
ragioni de’Padri di famiglia , trasferiti tut¬ 
ti nella poteftà del Monarca (hbb) , Bene¬ 
detto Spinoza empio Ateilìa punto non li 
allontanò dal femimento dell1 Qbbes, dando 
egli eziandio la forza per cagione della in¬ 
troduzione de’ Regni . L’ Obbes però coll’ 
ignoranza del gioito, e dell’ onefto , e col 
cieco contratto di donazion gratuita degli 
Affociati ebbe in mira, che i Popoli fog- 
gettati una volta, fi faceffero pofcia Tempre 
dal lor Reggitore come fervil beffarne gui¬ 
dare, fenza mai non voltargli contro. Ma 

lo 

fg,"") Giw cap. 5. §, 8, 
(hìih) Ibidem c<ip. ó4 §* uh. 
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io Spinoza per l’oppofto gli volte privi 
di que’ medefìmi eterni , ed infallibili lumi 
di cognizione, affine di ufare della propria 

potenza fenza verna rimorfo con tra il prò* 
prio Sovrano , quante volte loro fi preferi¬ 
tale 1’ occafìone (;«). 

Ulrico Ubero tenne opinione , che lo 
flato naturale dopo il peccato di Adamo 
folle degenerato in iftato di guerra ; e per 

confeguenza la forza eziandio data aveffe 
la prima forma alla Citta (kkk) ; ma non 
però fu egli empio al pari degli altri; im¬ 
perocché Affatto penderò non gli fu di al¬ 
cuna remora , per ìndi ammettere per baie 

fondamentale il facrofanto diritto di natura 
a tutti gli uomini comune. 

Fu parere di Gio: Eineccìo (7/7), che al¬ 

cuni Padri di famiglia facendoli cosi fenza 
configlio dall’ ambizione , e da ogni altra 
paffion tralcio are , anziché regolare da IP idea 

del giufto , e deli’onefto, fi umifero in cor¬ 
po di Citta per cagione dì aumentare le 
loro forze, e debellare i più deboli : altri 
pofcìa di gran lunga più faggi , pigliando 

governo dalla Ragione , fi vinco laifero in 
I. 3 fo- 

(ìli) In TraBatu Poli creo capii* §,4. 
(kkk) Lìl)à i- De jurc Cìvhaùs feci. 4, cap* k ftum, 

17. & ftqq* 
(Iti) Elementi jurts nat* * ginn lìb* 2* fap«6- §- 

F04* IQy e iqò* 
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foderò Civile con comune , e libero con* 

fcnTo per cagion di difefà , e di refiitere 
all’altrui malvagità. Da quella doppia ori¬ 

gine diametralmente oppolla dall Eincccio 

a’ Regni attribuita, vale a dire la forza, e 

il libero confcnfo degli Ajf)ciati, punto non 

difcoftoffi Gotofredo Mafcovio nelle fueOi- 
fervazioni ad Pufendorffium de iure natm&y 

(y genthm [ntnitn] . 
Finalmente Gian - Iacopo Roufjeau non 

volle, che d’altronde traefle la fua origine 

la foderò Civile, che dal fuo pano fociak. 

Egli ftabilì tulle prime, che I’ Uomo .ten¬ 
de"" ognora alla fua confervazione : gl’dhu- 
menti per confervarfi fono la liberili, e la 

forza : fe dunque gii oftacoli, che s incontrano 
nello flato naturale , tanta refiftenza fanno 

alla forza di ciafchcduno individuo, che an¬ 

zi neceflitati eglino fono a foggiacere alla 
propria diilruzìone ; è di meitieri formare 

un’ affociazione , che difenda , e protegga 
con tutta la forza comune la per fon a , ed 
i beni di ciafcheduno Affociato, e per mez¬ 

zo di cui ciafcheduno unendoli a tutti, non 
obbedisca pertanto , che a se medefmno, e 

redi libero , come lo era innanzi . Qudto 
è il problema fondamentale del Roujfc/nr. 

pofcia lo fcioglie col Contratto fociale. Le 
clau- 

(mmra) 7* cap* 1, §■ ?* not* 3. 
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to di lei, bensì la propria naturale inclina- 
zione, giulla la quale eglino operato avreb- 
bero, e fatto palleggio dallo dato di natu¬ 
ra alle ftato civile , poltochè edi in que’ 
tempi trovati fi fodero Padri di fami¬ 
glia . 

Di ciafcuna delle loro fentenze potrei a 
parte a parte moftrar le fallacie, fe ciò ri- 
dondade in alcun utile allo Stato , ed al¬ 
tro Scrittore non lo avede intraprefo (a). 

Il miglior configlio da tenerfi fra tante opi¬ 
nioni circa la origine de’Regni fi è di non 
tenerne punto alcuna. E invero egli è onni¬ 
namente impodibile, che la fociet'a Civile 
da per ogni dove forgede nel tempo fieffo: 
e che quella cagione , la quale fu di fpin- 
ta ad uno, o a più Padri di famiglia ad ab¬ 
bandonare lo ftato di natura , fòde ezian¬ 
dio , che gli altri o di diverfa , o della 
fteda Regione modi avede a ftabilirfi in 
fociet'a Civile. 

Per la prima parte fono teftimonj irre¬ 
fragabili la Storia Sacra, e la Profana.Nè , 
d’ uopo fia per conteftarne la verità, di 
menzionar qui i fatti • perciocché infiniti 
lono, e triviali . A comprovar pofeia la 
feconda più argomenti ne fom mini Arano, e 

la 

(a) V- L erudiiilTimo Damiano Romano nel fuo libro, 
il cui molo La Origine della fodera Civile, 
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la Ragione , e la Storia. 

Varj cosi fono i genj , e gli appetiti , 
e così varie !e inclinazioni , e le indolì 
degli uomini [è] , che a propofito ebbe a 
dir Seneca [c] : Putas ne , p°Jfc fentemiam 

imam effe omnium , quando non ejì uniti! 

ima? Anzi fe per avventura addivenga, che 
due pedone fpelTe fiate penfino nella fteffa 
maniera , e le flefle cole vogliano , o non 
vogliano; forza è, che nafea fra loro, e fi 
alimenti quello fcambievole amore, che da 
Tullio [(/] di Amicìzia fi appella , e che 
per effere più tenace , al dire di Curzio [e], 
uopo è , che fia tra uguali ; cofa per altro 
rara tra gli uomini . Òr s è così , come 
potè mai tutto il Genere Umano confor¬ 
ma rfi ad un folo parere ? 

Inoltre l’educazione, gli abiti, i pregiu¬ 
dizi fucciati in una tenera era , le varie 
circofhnze , in cui di leggieri ben potè 
trovarli chiafchedun Padre di famiglia, per 
cui o dì buon grado , o a viva lorza fu 
egli all retto abbandonare lo flato primitivo, 

tut- 
(b) V- Antonio Zara in Anatomìa Ingtniorum , & 

Scìentiarum feB. i. ; e Gian-Criiliano bangio hi jua 
JProtheùrta Erudì tieni $ htman& unwerfje cap 4. qu^jì. 4 o, 

(c) Epiftola GEL 
(d) De Officris ubt : idem velie 5 ac idem noi le , ea 

firma amichi# efì. 
(e) Quinto Curzio ììb. 7. cap. S. ubi ? Firmi [firn* 

mtsm ejì irner pam' miriti#.. 
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tutte caufali fono, onde diicernere ad evi¬ 

denza , quanto varie dovettero efferc le 

cagioni del loro operare aflociandofi in 

Città. 
Non v’ ha per fino a quella età Scritto¬ 

re, o Storico fincrono , o quafi fincrono, 

il quale facendo parola di cotefto fatto 

umano, comune a quafi tutto il genere de¬ 

gli uomini, ci accerti, che un fid motivo 
foffe fiato di comune molfa a tutt i Padri 

di famiglia per indi ridurfi in corpo di Cit¬ 

tà foggetti al fommo Imperio. . 
Finalmente la Storia ci caccia fuor a 

ogni imbarazzo. Ella ne fa vedere , che m 
realtà i Padri di famiglia furono affai varj 

nei loro penfare , ed operare . Alcuni puf* 

farono fotto il Governo Civile pel folo in* 
vito fatto loro della reciprocanza de’ matri¬ 

moni. Si fommifero altri a Re , e funne 
cagione il vivo efempio de’ Popoli vicini. 
Vi fu chi non ifdegnò ciò fare , foggettan- 

dofi a perfona ragguardevole , da cui con- 
taffene alcun grande, e memorando benefi¬ 

zio . Non mancò per fine chi nato forfè 

per fervire, riconofcendo da altri il foften* 
lamento della propria vita, lo eleggeffe in 

fuo Re, con tributargli un annuo cenfo in 

contraffegno del fuo Vaffallaggio. 

Un elempio per rapporto a primi ce ne 
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dà lo Storico Sacro nella noverofa famiglia 
di Giacobbe , e nel Santo Patriarca fteffo-. 
Co (toro per aver reciprochi i matrimoni 
con cme di Salem, Città fignoreggiata dal 
Re Emor, fi congiunfero in corpo di Cit¬ 

tà, abbandonando in si fatta guifa lo flato 

di natura [/"]• Le Sac,re Gart.e ci {on 
di teflimonio per rapporto a" fecondi. Elle¬ 
no ci narrano la pertinacia degl Israeliti 

nel volere dal Profeta Samuello un Re, 
che gli governatTe , 'non ottante le fpaven- 

tevoli minacce dell' Eterno Iddio , a ciò 
fare aizzati dall efempio delle Nazioni vi¬ 

cine [g] ■ Rifpetto a’ terzi, dimoftrò Iacopo Pe¬ 
nzolo [è], e con fodiflima erudizione, che 

più della forza Tempre fu la beneficenza cagio¬ 
ne di divenir potente fulla Ferra. Lelezion, 

che fi fecero i Romani di Romolo per loro Re 
fegui mafTimamente,perchè riconobbero al¬ 

la faviezza di luì obbligati nel legger egli 

da Condottare la loro Colonia [*]• 
Per 

(f) Genefeos cap, 34- r ^ - ■$ Ta 
(g) Lib. i. Regum cap. %.vetf. 5. & ^ Sl 

Ifiditi al Profeta Samuello - Da mbfs Regem , M 
& univerf,* ha ben t Ri attorni, & enmus nos quoque *p- 

ettt omnes Gentes . f 
(h) Origtn, Babylon. cap. 12. pag. rÌ4- » ^ //??* 
(ì) Dionigi AlicamafTzo Antiquh-Rornm. hb. ** p'g- 

So ibi : Cjtttrum cum honorem non alio magts , quan% 

Ubi, convenire perfttafum nota ejì , tum ob ^ 

ghm, ac vimttm, tum w nuaame , **« « 
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Per fine e ella non dubbia cofa , che la 

fodera naturale fia fiata Tempre mai di fchia- 

vi abbondantiffima. Se a quelli, nella ipo- 
teli di edere manomeffì colle condizioni di 

coltivare i terreni dal Signore loro afiegna- 

n ’ di tributargli un’ annuo cenfo , di 
ubbidire in tutto, e per tutto al Sovrano 

volere di lui • altri per avventura fi fode¬ 

ro fpontaneamente congiunti colle condizio¬ 
ni medefime ; ecco che a tutti quelli nul- 

a arebbe mancato dall’ edere di Sudditi , 

C/r 1 ?ro ^-etI:ore tutto avrebbe avuto dell’ 
eder di Monarca 

Diro dunque non una , ma più furono 

cagioni impulfive, e materiali, ond’eb- 
e origine la Potedà , e l'Imperio * Cice- 

rone tuttoché su tal particolare diflratto in 
var; entimemi, pure conobbe in fine cioc- 
che su di elfo potea dirli di vero [/]. 

a 1 contedi anche un momento un 

ta¬ 

ce faptenvam1 b?bu,™us } tnultamque in te gravitatiti*, 

fattrs edotti &c'ma Verttmus > nos verbis , quatti 

x. 3 V§. 8 8rC? G©?Z*° De Jure Belli & Pach l'ib‘ 

riunì f?foÌZ?-SÌb;2*C'aPr6: Ubi: fub),~ 

fictorum magnitudine 1 , ■> au.tbene- 
(bì mil, f„,„„ ’ P’*l‘‘nO« , eia fp’ 

tee U,Sn,„h, 
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tale affinto con alrre rifleffiom . Cadde 1’ 

inlclice primo cornuti Genitore Adamo nel¬ 
la colpa. Tolto celiarono i terreni di fpon- 

taneamente produrre ciocché 1’ uomo per 

fuo bilogno, ovvero per traitulìo potea de- 
iìderare . Quindi lì tralfe da per se fteffò 
nella dura, e lagritnevole neceffuà di colti¬ 
vare con immelila fatica i terreni , onde 
rendergli feraci, Non poteva altrimenti fo- 

fìentare la propria vita già limitata iti pe¬ 
na della fatai trafgreflìone . 

In così alte indigenze i primi uomini 
tratti da quella lodevole femplicità , e dal¬ 
lo Icambievole amore , per tal modo tifa¬ 
rono delle fatiche , e de’ prodotti di effe, 
che tutti concordemente travagliando pel 
cornuti bene giu ha le proprie forze , di tut¬ 

to non altrimenti godevano , vivendo così 
in Comumon negativa. Vale a dire ciafche- 

duno di ciò fi ferviva, di che più avea d 
uopo, fenza per tanto efcludere gli altri 

dall’ ufo delle cofe medefime, fe noti fe in 

quanto prima le avelfe egli occupate, e ren¬ 
diate fue . 

Ma che non potè mai nell’uomo favi¬ 
dità , f ambizione ? E chi non sa quanto 

indolente ciafchedun fia in por penfiero al¬ 
le cole, che in comunione fi polfeggono ? 

Crebbe di giorno in giorno 1’ Uman Ge¬ 
ne- 



nere, il quale moltiplicato in in numerai; li- 

famiglie , per ogni dove tutto fi difTufe fal¬ 

la Terra. Immantinenti fi videro alcuni di 

molte cole abbifognare , delle qiali ne 

aveano altri dovizia. Quelli , ciocche loto 

foverchiava , ben cultodivano per gli ufi 
avvenire, negandolo intanto a bìfognofi . 
Quelli , perchè del puramente necelìano 

mancanti , o doveano mìferamente Pel 11 e j 

o colla forza rapirlo . Quindi nacquero 1 
ozio , l’infingardaggine , l’ignoranza tra g 
uomini. Dalla difparità del travaglio fi aper e 

l’adito alle liti, ed alle turbolenze ; ed eb¬ 
bero efca , e fomento le foverehierie , e 

rapine, le riffe, in fine gli omicidj. 
Per le quali cofe non potendofi in veiu- 

na fatta maniera più confervare quella na‘ 

turai perfezione, e quella feliciti nel Ge¬ 

nere Umano , che ficuramcnre nella pace > 
nella tranquillità , e nella retta ordinanza 

confifle dì ciafchedun membro per la tàhue 
del tutto ; poco a poco gli uomini abban¬ 
donarono quella foggia di vivere in CoirM- 

tiion negativa , e fecero paffaggio alla 
muntoti pofttiva. Vale a dire a quella * 111 

cui ogni famiglia per se ritenendo quelli , 
o quella Regione, tutti gli altri efcludeffe 

dal dominio , e da’ beneuzj della propna 

Comunità. 
Ma 



Ma clic prò ? Se coi decorfo degli armi 
ogni famiglia divenuta un intero Popolo , 
dalle beffe lf effluirne neceffltà fofpìnta , per 
cui fi traile dalla comunion negativa , co¬ 
rretta fu eziandio dalla comunion pofitiva 
diparti jTi ? 

Laonde , tutti concordemente dandone il 
voto, ciafcheduno della beffa famiglia traf- 
feri in fuo polle Ho , ed in proprietà fua 
tutte le cofe a se neceffàrie - nè altrimen¬ 
ti , che per divisone, o per ceffone . Cosi 
ebbe cominciamento quel nome fatale Do¬ 
minio , e que’ due delle liti , e della mife- 
ria compagni indivifibili Mio, e Tuo. 

Or fìcuramente in tale (lato di cofe co¬ 
me potuto mai avrebbe a regnare la pace, 
e la tranquillità nella univerfal Repubblica, 
fe ciafcheduno proprio Marte avelie voluto 
da se medefimo amminiffrar giuftizia, e dì 
capriccio con privata autorità foggiar leggi, 
e dagli altri torre ciocché credette appar- 
tenerfi a lui ? 

Potè dunque accadere , che in tanta di- 
feordanza di cofe , e fra tante tumultuanti 
pafiloni, che già prefero piede ne’ cuori umani 
dopo la prevaricazione di Adamo,potè, di¬ 
co , accadere, che alcun Padre di famiglia 
tratro dal folo amore delia giuflizia , per 
godere de’ fuoi germi, fi fotte di buon gra- 
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do ioggettato alla poteftà. fomma de Mo¬ 
narchi . Gli Egiziani, che nella prima lo* 
ro origine tanto ebbero a cuore la giudi- 
zia, forfè non ad altro oggetto fi riduflero 
in Corpo di Citta [w]. I Medi, fcolfo eh’ 
ebbero il giogo de’ Monar.hi Adiri, fecero 
di bel nuovo ritorno allo flato primitivo 
di Natura ; ma poco dopo pentitifene , 
riconofcendo in Dejocefo un incorrotto Giu¬ 
dice, lo innalzarono al Trono , per godere 
in sì fatta guifa de’ frutti , e de vantaggi 
della giudizia 

Potè accadere, che altri abitando forfè 
in terreno fterile , nè atto abbadanza a po¬ 
terci vivere, o agiatamente vivere; per ot¬ 
tenere in tal maniera co’ reciprochi Com¬ 
merci eziandio gli aiuti a vicenda : ovvero 
altro Popolo infufficiente a mantenere la 
propria felicita , e a rintuzzare 1’ audacia, 
gl’ infulti , e le onte de’ malvaggi colle 
forze particolari di una , o di poche piccio- 
le famiglie unite infieme ; s’induceffero per 
tali umane indigenze all’elezione di paffete 
in iocieta Civile . Ne’ primi tempi parve , 
che ogni Regno fotte un Mondo. Oggi pe* 
ro così è comune a ciafcun Popolo il foc- 

cor- 

(m) V. Diodoro Siciliano lib. i. Btblìoth,, ed EUa- 
no libi 14- Vati* Hi fiori* cap. 24. 

0 V. Erodoto Hi fior. lib. 1. cap. 95. 
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correre gli altri col proprio fuperfluo, e ri¬ 
trarre da effi il bifognevole , cosi lo fcarti- 
bievole aiuto delle forze, e la reciprocanza 
de’ commercj crefciuti anche a difmifura 
dall' ufo della navigazione oggi tanto age¬ 
volata da’ mille ritrovati della Nazione In- 
glefe ; che pare , che tutto il Mondo for- 
mi un fol Regno. 

Potè inoltre accadere , che la deferenza 
dell’utilità non altrimenti fatto a vede brec¬ 
cia nell’animo di alcun Padre di famiglia, 
e per tal cagione aveffe abbandonato lo fla¬ 
to di natura. Gli Spartani , che in ogni 
operar loro altr’ oggetto non ebbero mai , 
nè altra idea di giuflo, che la fola utilità 
della propria Repubblica [o] ; egli è proba¬ 
bile , che abbraccialfero eziandio quello fla¬ 
to unicamente per l’utile comune della lo¬ 
ro Citta. Noi perciò gli veggiamo prover¬ 
biati , e ragionevolmente dagli Atenie¬ 

si [pi « 
n M Po- 

(o) Plutarco nella vita di Agefilao : _ ivi : Laaede- 
monti primam honefti partem ponente* in Patria fua 
Militate, haud aliud , neo norunt , nec dtfeunt , quam 
nnde Spartani putent pofje augeri. . .. 

(p) PrefTo Tucidide Hijìor. lib.ff : Quod tpfos tri- 
ter fe, & civiltà j'.ira attinet, piurimum vertute utun- 
tur. Quales vero jint adverfut alias , multa afferri poj- 
ffat eo pertinenza. Breviter autem rem expofuent , qui 
dixerit, cis honefia videa , qua fuavia funt -, jujia, qu.C 

ntilia . 
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Potè infine tra le altre cofe eziandio ve- 

rfimihrtente accadere, che alcun altro Pa¬ 
che di famiglia fecondato per avventura da 
ua aura propizia di fortuna , ingrandi ioli 
colla forza, abbia in coral modo dato co¬ 
mincia mento a qualche Reame : e che i 
Popoli vicini fopraffatti dal timore di cade* 
re in un vii fervaggio , il fodero per 
qudìa fola cagione uniti in Corpo di Cit¬ 
ta . 

Ma perchè alcuna fiata per puro acci¬ 
dente abbianfì potuto nel vero abbattere , 
ed Elìodo , e Platone , ed A ri liofile , e 1 

Bodino , e lo Spinoza , c '1 Puf end orli , e 
qual fi voglia altro Filofofo ìnfieme , e Pub* 
blicilta, che fatt abbia parola della cagio¬ 
ne dell Imperio Civile ; dunque lar'a ve¬ 
ro , che o 1' amore della giutHzia , o le 
umane indigenze , o la comune utilità , 0 
fo forza, o il timore (bue fieno le vere, 
fole, ed intere cagioni della origine della 
focietà Civile? 

Il navigare nelle più folte tenebre fra 
le vafre onde dell’ Oceano lenza buffala , 
fe.iza nocchiero , fenza tiinone porta feco 
ne ce fi ari am ente il naufragio. 

Conchiudo : nefiuno de’ refiè cennati Fi- 
lolufi ha dato , nè potea dare al fegno in 
uea tale di fiata in a per deficienza di mezzo. 

Egli- 
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Eglino per Io più fi vallerò in ciò di un 
mctafifìpo raziocinio . E 1' aerazione nelle 
materie di puro farro non è punto per me fi¬ 

fa ad un fiano penlatore . 

l'fiTT 

CAPITOLO IV. 

Che i Jfjj'ocia’z.'ions delle Famìglie in Corpo 

di Città fu un volontario ^ e folcirne 

Contratto . 

X’ Uomo di fina propria natura non fa 
_j cofia fieri7.a innanzi volerla . La fiua 

volontà è per maniera intimamente con¬ 

giunta alle lue libere azioni , che in niun 
parto po Afono quefie ficompagna rii da lei . 

Ella però non viene mai fempre efprefia 
dall’ Uomo: alcuna fiata la race : altre bi¬ 

fida , che fi prefuma da ciò , eh’ eflcr ria¬ 
mente n’appare. Sicché nell' unirfi gli uo¬ 

mini in fodera Ci v rie dovettero ciò ezian¬ 
dio a bella polla volere , e confentire di 

formarla, ed elTerne eglino le membra. Se 

pofeia il loro volere fi a fiato a chiare no¬ 
te , o col fatto , o colle parole efprefio, 
ciò punto , o poco de ed calere . A mio 
credere non havvi altra via da rintracciare, 

M 2 rom’ 
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com enggcifi una fodera fenza !a falda ba- : 

fe del patto,e del contenfo,fia egli eipref- 

lo, tacito, o prefunto. 

Ben li sa , eh' è di non pochi opinione, 

che la maggior parte de' Regni , e degl’ 

Imperj abbia prefo forma dalla forza , e 

dati' oppreflione , non dal volontario patto 
di unione, e dì fommeiTìone degli uomini. 

Mi fi conceda però riandare bel bello fo 
pra i veri principi delle cole , che vedraf- 

fi tolto apparire tutto il rovefeio della me¬ 
daglia . 

Un folo fenza chi Io aiuti , o il fiegua, 
egli è imponibile , che loggettar polla una 

moltitudine di Uomini . Se ebbe legnaci, 
ebbe dunque chi conferìtì di fcguirlo, e per 

tal maniera prelìò il confenfo di feco unir- 
fi in foci et a. 

Come avrebbe mai potuto Nembrod, 
per eiernpio , cosi folo coni’ era , renderfi 

il primo Potente Copra la Terra, e fogget- 

tare tante famiglie, che crebbero pofeia in 
vali ili imo Imperio ■ fe non avelfe fin dap- 
priina avuto delle famiglie , che aveflero 

vomntariamente con fenfito di feginrloi E 
le ci piaccia dire , che colla forza della 1 
lui noverofa famiglia coftrignefTe prima un 

•HÌtra folamente a riconofcerlo in Signore, 
c coli’ aumento delie forze, che quella gli 

ac- 
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accrebbe , cottqaiflaffe la feconda , e cosi 
fuccefiìvamcnte faceffe, dilatando colla for¬ 
za delle famiglie ad una ad una ioggioga- 

te , ed a (e unite , il fuo dominio ; chi e 
mai di l'ano criterio così sfornito, che non 

difcerna immantinente , che allora quando 
due , o tre n’ ebbe con qui Ila te , e vinte , 

toflo la forza delle vinte, quando fi folTe- 
ro inficme unite, diventava oltremodo lu¬ 
pe fiore a quella dello flelfo Vincitore f Se 
dunque non fi rivollero contro di lui , ne 
della loro forza lì prevalerci* per ilcuorere 
il giogo , che anzi profeguirono ad efìergli 
addetti , e iervirlo , conlentirono almeno 
tacitamente , e predando il conienfo collo 
ftarfene cheti, approvarono la forza, e Ioni- 

min ilirarono un legittimo titolo all Imperio 

di lui. 
Violenta , sforzata , cd ingiuda fu da 

principio la focietìi coniugale de Romani 
colle Donne Sabine [V] . Piacque poicia 1 
ingiuria alle rapite, che ne ri ma fero oltre* 

modo contente . Così la violenza divenne 

un atto , che loro indufle iti una gialla, e 
fiabile focieta ; ed elleno ci rimaféro vin¬ 
colare , non in vigore della prima voionu, 
che mal non ebbero , bensì della le con da , 

M 3 ch^ 

(li) Tì'ioryf, ftàlica™, àatig. Ro>n. llb. 2. 
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che predarono innanzi col filenzio , e indi 

efpreflamente . 
In vero chi non dira , che un Uomo, 

il quale febbene efpreffamente non fieli ob- 

bligato a vivere in una locieta ; pure eitm- 

do in quella nato , proleguifca fatto gl* 

adulto a dimorarvi , a contribuire con gii 

altri le forze , i configli , i penfieri per 
confeguire il fine comune, ed entri con gl 

altri a parte de’beni, e de’ mali, che quin¬ 

di provengono ; chi non dira , dilli , c e 
quelli con Tenta , e voglia edere confi s 

rato come membro di tale focieta? 
Molti Pòpoli Americani furono fune P*"1' 

me colla forza ridotti fotto al gi°g0 .1 
Potenze Europee . Ma pofcia dimorando iti 

que’ Paefi , procreando , educando figliuo t, 

che ivi profeguifccno tuttora ad abitare, 
ferbando fede, e fervendo a’nuovi Padtoni, 

tacitamenre acconfentirotio , ed acconfemo 
no al lr.ro imperio , che quantunque f°^e 

flato dabilito colla forza, e forfè, fecon o 
alcuni, da principio illegittimo , divenne p°' 

fcia legittimo per tale acquiefcenza -, e Per 
10 tacito confenfo. Altrimenti eglino avreb¬ 
bero , o non depòfte le armi , o le furono 

a deporle aflretti , le avr bbero ripigl'ate 
todo , che loro lode caduto in concio, 

ovvero aila meglio avrebbero abbandonato 
11 Paefe. Non 
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Non ha l’uomo, dice Tullio [/?], n mi- 

co maggiore deli uomo niedefimo . 
fe per avventura accada, che alcun Popolo 
venga da altri foggiogato, e di mal cuore 
(offra 1’ altrui Sovranità ; non mancheranno 
loro giammai mezzi, onde vendicare i pro¬ 
pri torti, e reintegrarci nello flato primie¬ 
ro . E quando ciò loro non riufeifìe pohi- 
bile , non vi Cara mai chi loro divieti ab¬ 
bandonar quello Stato, e foggettarfi ad al¬ 
tra Po te (là, che più fotfegli grado. Sebbene 
però qui è da notare, che ben può il Prin¬ 
cipe vietare a un Suddito P allontanarli da 
fuo Stato , allora quando ciò interefit al 
ben pubblico ; come farebbe per efempio 
fe aùefli folle • un Cittadino molto utile al¬ 
lo Stato, o molto doviziolo, il quale por¬ 
tandoli altrove , altrove porterebbe eziandio 
i beneficj del fuo fapeie , o delle lue nc 
chezze : le quali cofe egli non deve , che 
a quello Stato, in cui li trova efler nato.; 
ciacche per mezzo degli aiuti eh quel- 
fo ei fe ne vede in pofsefso . In fine ne 
cafi eflremi rimarrà fempre a loro bene¬ 
placito il volerfi , anzi che no , rinun¬ 
ziando a tutti i comodi , che ne reca 1 
unione, fe para re affatto dal commercio e 
fociati, e vivere nella natta Comunion Ne- 

M 4 
(b) Lib. I. °JPC' 
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gativa.in terreni da ncfluno occupati nello 
Jtato di uguaglianza, e di natura. Se veru¬ 
na di quelle cole eli! non fanno ; dunque 

vomeri tono a vivere in quella foriera , ove 
per allora ritrovatili . 

en io lon di avvifo, che molti Regni, 
1 quali ora vegliamo , traggono la loro 
origine dalla violenza , dall’ oppreffione, e 
dalla nuda conquida. Ma altro è difcorre- 
re del modo , e del fine , per cui uomini 
.L.n , e non oppreffi formarono da prlnci- 

l510. 0 Stato Civile: altro è , che gli uo¬ 
mini di già uniti nello Stato Civile" fieno 

‘ lJ[,1 Pe*^s mi fera mente violentati, e 
col fretti a cambiarlo in diverfà forma , e 
iaggettarli a nuova Signoria . 

il folo confenfo adunque, o efpreflamen- 

° tacitamente, o prefuntivamente pre- 

ar?’ *. unico , e giuff 1 Unno mezzo , col 
qu^ 1 ormano, o fi formarono un cera* 

P° ei Citta. Molti , ed illuftri fono gli 

e.empj che ne fomtniniftra la Storia. I 

C 1 _ °poh accollumati a vivere fenza 
verun Governo qua, e là per k Campa¬ 

li ,d pfr,i ’ ll in Erodoto [r] die 
Pq° tIm°re de vicini , i q^i mn0 per 
lo appunto 1 fuccdfon di Netnbrod , c di 

1 ’ rammaronii in (ocietà , e volontaria- 

(c) Hìjhn liù. r. 
men- 
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mente fi fogge t taro no ad un Re , ad effet¬ 

to di governar effi , ed elfi difendere ne’ 
finiftri accidenti . Nè punto a quelli diffor¬ 
mi fi furono i principi della Romana Re¬ 
pubblica , come leggiamo nella Storia di 
lei [d]. Que’ primi Paftorelli Albani , que¬ 
gli efuli, e vagabondi , i quali fi congiun- 
iero a Romolo lungo le iponde del Teve¬ 
re ^ acconfentirono con patto efpreffo di fe- 
guitarlo , e di vivere in quello Stato Civi¬ 
le, eh’ ei poco a poco erede, cui non mol¬ 
to dopo in vigore di non diffiraile patto, e 
confenfo fi agginnfero i Sabini. 

Nè punto caler debbe , fe la elezio¬ 
ne della Potefta morale al governo del¬ 
lo Stato vada a cadere fopra di una perdo¬ 
na fola, o per (uccefìione ad un intera Fa¬ 
miglia, o fopra di un Senato, o su l’inte¬ 
ro Popolo.* nè qualunque fia il titolo del¬ 
la foggezione , o che il Regno fiato fia 

conquifiato, o eh’ ei fi voglia patrimonia¬ 
le , ovvero ereditario ; imperocché fempre, 
ed in qualunque cafo effer dee quello con¬ 
fenfo , e non già la forza , o altro che lo 
facci folli fiere ; fenza del qual confenfo ri¬ 
marrebbe torto fciolta, come tefìè diffi, qua¬ 
lunque fotte la Città. Quindi è , che con 
que fio volontario conferì lo viene ogni forma 

(M) Dionyf. Rglharn. Cib, i. 
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dì Governo, ogni Porellà morale ad efler 

eletta dal Popolo , untocene lo Stato non 

fia punto elettivo. 
Poffònfì pertanto degni imputare di alti!- 

(ima riprensione, e chiamare Holciflìmi que’ 

tanti abominevoli (èdiziofi {parli da per 

ogni dove negli Stati, alla cut empia (cuo¬ 

ia tanto da retta , e ta da Gondotticrc ii 
dotto , ma lira vagante inde me Ronfi end, 1 

quali tutti concordemente cosi ragionano di 

quelle foci età maggiori , degl’ Ini per j , de 

Regni, come fé di loci età di ladroni, e di 

co ria ri. Anzi (pelle fiate pur lì ode, e con 
indignazione da uomini , già non dico di 
retta Ragione folo dorati, ma Cattolici ben 

anco, eifere si (atte foci età per origine , e 

per natura in giudi HI me , nè neon o (cere i 
Re altra legge regolatrice , e univerfale , 

che la (pada, e ’1 privato intereCe di am¬ 
pliare lo Stato , quali che i Pagani mede- 
fimi non prenderebbero a 11 orna co cosi ini¬ 

que propofizionì, per maniera che (è Pom¬ 
peo , il quale a colui, che gli diffe : Bea¬ 

ta m effe Remp ubi team , cbjus fines bufi a, ^ 

gladio terminar entur , rii poi e : tmmo beat ani 

effe , qute jujlitiam prò fi ni bus haberet [<■']• 

CA- 
(e) P lu tank, in Pompeja, 
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CAPITOLO V. 

Della Natura del Contratto Sociale . 

Ciò che refpira 1’ Uomo nel Tuo primo 
__nafeere è tutto libertà , non fogge- 

zione. L’ umana foverchierìa , non ' già la 

legge umana può renderlo involontariamente 

tra catene. 
Nel primitivo cominciamento delle cole 

il naturale amore del vario feflò fu , che 
allacciò due cuori, e gli ftrinfe in focietà 
coniugale . Terminarono elfi nel proprio 

traftuìlo , nel defi derio di propagarfi , nel 
comun loro bene , i confini di sì bella 
unione . La fragilità de’ nafeenti , la loro 
naturai debolezza furono le cagioni , per 

cui aperti appena gli occhi al Sole, s’indu¬ 
cemmo alla foggezion filiale ; e quindi traef- 

fé origine 1 autorità Paterna . 
Ri in afe però in balia de figli il rein te* 

grarfi nella lor ptiftina liberta tofio , che 

lo flato di fragilità , di debolezza fotte io 

efli cetfaro . Getta la neceffita ^ la c.i- 

gione, celia V effetto. Ma proferirono efli 

nella famiglia tuttavolta a vivere ; dunque 

tacitamente contraffarò , in 
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la quello contratto dovettero eglino de- 

fiderare di aver parte nel benevolo fine del 

loro Capo. L'Uomo non è egli nato per 

amare unicamente se , e ’l Tuo proprio in- 
tereflè . Crelce l’argomento , allora quando 

egli da altri riceve alcun beneficio . Fini- 

fce allora in lui il folo atto di beneficen¬ 

za verfo del fuo confimiie : e nafce nel 
fuo Benefattore un diritto di ricevere aiu¬ 
ti da quegli , per chi adoperoffi in render 

bene. Sicché per quello nuovo dovere di 

reciprocanza fu tenuto ciafchedun figlio im¬ 
piegar la fua opera , ed efercitare alcuna 
funzione nella famiglia , onde ampliare il 

primario fine paterno , che fu il cornuti 
bene, e renderlo il fine dell’ intera comu-i 
nita . 

Cosi nacque ia focietà famigliare , ed i 
Padri, che 1’ Intero Corpo rapprel esitavano 

di quella , vantarono allora quali la condi- 

zion medefima, che per un diritto in gran 
parte analogo oggi vantano i Re , Vifiero 
effi. in uguaglianza, e in liberti : indipen¬ 
denti affatto dalla volontà di alcun altro 
individuo : immuni da pefi di milizia , e 
di tributi : liberi per fine dal timor della 

tirannide , e de fupplizj . Stato all’ umana 

natura ahi quanto conforme ? e grade¬ 
vole 1 

Ih 
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In quefta forma viifero lurida pezza fé- 

licemence gli uomini fino a che non ne 
abufarono . Saltò in mente il delirio alle 
famiglie più forti , o per corruzion della 
natura , o per ferita , o per cupidigia dì 
occupare terreni migliori , o per qualfivo- 
glia altra cagione , le meno forti e tac¬ 
ciare , ed opprimere . Ora una fi molfe , 
ora molte iufieme fi unirono a moleftare, 
e diftzuggere le più deboli, e meno nume- 
rofe. Eziandio Ipeffe fiare addivenne , che 
gli uomini d’una itefla famiglia, o per de¬ 
bolezza , o per troppo rigore del Capo ri- 
bellandofegli contro, riempierono in brieve 
tempo la terra tutta di difcordie, di liti, di 
confusioni, di morti. Ecco come violati i do¬ 
veri , e gli «fììcj fscrofanti , che per di¬ 
ritto di Natura i’Uomo debbe all’altro Uo¬ 
mo . 

Ma in una s't ingiufta depredazione delle 
robe , e de diritti altrui contraria ad ogni 
legge furono effi mai (pinti d’ altro defide- 
rio , che di meglio confervar fe medefimi ? 
No fenza fallo. La feriti , la cupidigia fu¬ 
rono di un tal movimento le cagioni ma¬ 
teriali ; ma la propria confervazione fu ia 
finale . 

In cosi grave fconvolgimcnto gli uomi¬ 
ni più non poteano rinvenir fulla Terra 

po- 
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pnrafia , o forra fuperinre , a cu) ricorrere. 

Iddio è il pillilo Vendicator delle chele j 
ma non perciò egli mai ferripre ef-ri.ua i 
fuo governo in modo viabile lopia 
Uman Genere . Quindi non potè.)no gii 

opprefii altro aiuto i pera re, clic se me 
definii , e nelle proprie forze , lecitamente 
valendofl del diritto di naturale diLfa , e 

ribattendo colla forza la forza • 
In biffici e nti però erano i pochi a met¬ 

tere la forza di molti . Sicché fu di me 

Ili eri, che più famiglie fi umilierò in °ue 

ta per comune diiefa . Ma nè tampoco 

unione di molti per se fola badava 0 
veano tutti giuda l’indole delle iocieta nu 
fme medefìmo confentire , e ne medefimi 

mezzi , onde ottenerlo . Quindi 1 tintoli > 

la abbafianza non era (labile , e ficura t ■ 
za un vincolo , che le volontà conferva! e 

tra loro infeparabilmente congiunte ■ j 
trimemi troppo gii uomini diverfi eden p , 

e contrarj d’inclinazione, dì volontà^, d in¬ 

gegno ; o deviando dal fine , o ne mezzi 
difeordando, o per 1’ impeto delie pafhont 
rivolgendo gli uni centra gli altri lt fot'Z’-b 
e le offe fé ; fcioha ben rodo , e di brutta fa¬ 

re bbed l’unione , e caduta quindi nuderà* 

mente in preda degli oppvefiori. 
lì rimedio per crei leu varia fu di vinco* 

lare 
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lare le volontà di tutti in una volontà fo 

la, che tutte le regolafle infieme,e le rap- 

prefentafle . In s'i fatta guifa gli uomini 
dallo dato famigliare a quella fociet'a paf- 
fando , fu loro intendimento alla volontà 
foggettarfi di più , o di una fola Perfona , 
che governafle , e difendefl'e la focieta loro 
indipendentemente da ogd altro mortale . 
Quindi furono iflituite due forme di Go¬ 
verno : l’una detta Monarchia , Regno , o 
Principato : e 1’ altra Ariftocrazta . O pure 
fe piacque loro riferbare fètidamente radi¬ 
cata nell’intero Corpo tutta l’autorità, co- 
licchè la pubblica volontà dello Stato ve¬ 
rnile rapprelentafa da’ voti di tutta la mol¬ 
titudine; fu ilìituita la forma del Governo 
Popolare , o fieli Democratico . Or quelle 
fono le unioni , che lì chiamarono Società 

Civile. E quella pubblica indipendente vo¬ 
lontà è ciò, che comunemente Somma Po- 
tejìa, Sommo Imperio lì appella. 

Dai compleflò di quelle cofe ecco appa¬ 
rire da per fe lleffa la veracità , e 1’ evi¬ 
denza della definizione altrove data della 
Città. Ed ecco patimenti dalle cofe llefle 
come nafeere il contratto , che fi cerca , 
tra gli a {lodati , e la Potefià Sovrana . 

Prellano gli Aflociati le loro forze , il 
loro potere alio Stato: e tutti que’ diritti, 

che' 
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che gli fi appartengono per legge ai natura, 

e che da ehi fi poffono deporre, foggettano 

all’autorità della Potetti Suprema , che io- 

pra di loro imperar dee . La condizione 

di cosi gelofa depofizione , fi è , che per 
mezzo delle fingolari forze unite infieme 

abbia a procacciarfi il comun bene dell in¬ 
tero Corpo politico : quindi la indennità 

della ftsfsa Pecetta Sovrana , che ne rap- 
prefenta il Capo : e di ciafcheduno degli 

Attociati in particolare, che ne compongo¬ 

no le membra . Dall’altra parte ci mette 

la Somma Potetti le fue cure, i Tuoi pen¬ 
tì eri . Cosi governa le loro forze , e con 
certe determinate leggi le indirizza alla co- 

mun falute . Ella determina tutte le parti¬ 

colari volontà degli Attociati ad un fol li¬ 

ne : prefcrive i mezzi, che più crede Sac¬ 
centi a confeguirlo : e quelli proporziona 

alle indigenze , ed a’ rapporti varj, che può 

avere Io Stato. 
Il contratto è giudo , ed è legittimo, 

qualora i peli , e i benefizj fono comuni 
ad amendue i Contraenti . Nè Saprei diffi* 
nire chi per quello contratto vie più do¬ 
vette riputarfx felice , Se il Suddito , o d 

Sovrano . Quello è un problema , la cul 
Soluzione non è punto difficile . L’ Uomo 
non appetisce cofa con maggiore intenfitil > 

che 
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che la tranquillità del Tuo fpirito . Ed ella 
va difgiunta affatto da que’ nomi fanelli, 

cure, ambafce, timori, penfierì, che l'pen- 
gono del Trono i raggi più brillanti , ed 
attorcano le delizie più elette e rare. 

Poicia la volontaria deposizione nelle 
inani del Principe di una liberta, che aven¬ 
do il Suddito può ficuramenre nuocergli, 
non lo codini: fce giù fervo . La fervi tu pre¬ 
suppone la forza , E dove ci è volontà , li" 
bero arbitrio, non havvi forza. 

Di più non è ella una total deposizione 
di tutto se , di tutte le fue robe , e dell’ 
intera fua naturai liberta ; ma parziale , 
cioè a dire di quel tanto , ch’egli ha di¬ 
ritto di deporre , e che più abbifognar 
poffa pel pubblico bene dello Stato . la 
fine egli è un contratto , che febbene a 
primo afperto, per ciò che rifguarda il do* 
vere del Principe , fembri eluforio , non ef- 
fendovi, chi poffa fargli da Giudice, e co* 
ftrignerlo , e fmdicar le fue azioni . pure 

non è ciò, che un paradoffo. 
lì Principe , confìderandofi cóme Perfora 

morale dotata di Sovranità, vive nello flato di 
Natura. Le circoftanze di quello {lato vera- 
niente non permettono l'altrui costrizione. 
]Yfa che prò ? Forfè nello flato naturale 
non fi contrae ugualmente che nello lìato 

N Ci- 
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Civile ? Io parlo di un Principe , che ab- 
bia cognizione della Divinità , e ne tema 

il potere * Sicché (ebbene su quella Terra 
manchi la forza , che vaglia ad a(lfinger¬ 

lo per l’oifervanza del patto; pure non po¬ 

trà mai dirfi il contratto eluforio ^ qualo¬ 
ra, e dalla propria cofcienza, e dall alpetta- 

tiva del fuo perpetuo danno , venga mollo 
ad offervarlo . Chi minutamente anali za le 

azioni del Principe, può fulminarlo . E 1 

fuoi gaftighi oltrepaffano di gran lunga quo- 

He pene mondane. 
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CAPITOLO VI. 

Che l'innalzare un Principe all emtnenza 
di un Trono , non fia lo fìejfo , che 

conferirgli tutta la SOMMA 
"potestà'. 

FRa i diritti appartenenti all’ Uomo 
ben due principali fe.ne polfono an¬ 

noverare nell’idea della liberta naturale, a’ 
quali, fe la cola ben fi confideri , buona 
parte degli altri naturali diritti fi debbono 
riferire , non e {fendo in realta , che confe- 
guenze , éd eftenrtoni di effi . Quefti fono, 
il diritto della propria difefa : e quello di 
vantaggiare al poffibile ne’ comodi della vi¬ 

ta . Effi. però non formano il verace corti- 
tutivo della liberta naturale : fono bensì 
parte di lei, ed in lei fi contengono. 

Entrato appena 1 Uomo nella Citta , la 

liberta naturale gli fi converte torto in li¬ 
bertà Civile . Il cangiamento però cade, 
per cosi dire , negli afpetti, non nell eflen- 
za di lei ; imperocché tanto è lungi , eh 
ella deroghi in parte dalla fua condizione, 
che anzi debba 1’ uomo di gran lunga ri- 

Xsf 2 ma- 
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manente contento . Per la qual cola febbe- 

he in apparenza moftri 1’ uomo di finir d’ 

efler libero ; pur ciò non è , che un mero 

inganno. Il diritto di volere, o non vole¬ 

re , o fia la volontà , che forma il più ef- 

fenziale coflitutivo dell’ umana libertà , ri¬ 

mane in quello (baro vincolata in parte, 
non alienata del tutto. Ed alienarla fareb¬ 

be imponibile ; imperocché effendo la vo¬ 
lontà una potenza eflenziale dell’anima; el¬ 

la alienandoli , verrebbe ad alienarli 1' ani¬ 
ma flefia, di ci l’Uomo non è padrone, 

come quella, eh’è dovuta al fuo Dio. Ma 
lo fpirito allora è veramente libero, quan¬ 
do vanti per guida del fuo operare la giu* 

flizia , 1’ utile , i’ oneffo , ed il decoro : nè 
mai più belle , che in quello (lato le idee 

di cosi chiare virtù fi palefano alla Ragio¬ 

ne ; Dunque non mai 1' uomo è da dirli più 
libero , che ih quello flato . 

Si dille non ha molto, che il contratto, 
che hanno i Popoli col Principe allora quan¬ 
tici per mézzo del confenfo e fp re fio , o ta¬ 
cito 1 innalzano ali’ eminenza del trono, 
e io eleggono in Signore , tutto con fi Ha 
nella parziale depòfizione della libertà natu¬ 
rale, vale a dire nella depofìzione di quelli 
due diritti nelle mani di lui, i quali diritti nel- 

,0 ‘r,uo punitivo agli Uomini naturalmen¬ 
te 
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te ft appartengono- Dunque il Principe non 
ha l'opra del Suddito altri diritti i'uora di 
quelli ? No, non è vero: altri ne vanta , 

ì quali non dipendono da quelli , nè può 
punto il Principe riconofccrgli dagli Uomi¬ 
ni; (ebbene a quelli uniti coilituifcano in 
luì l'incera Sovranìtìi, o fieno tutt’i dirit¬ 
ti , che fi potTono mai comprendere nell’ 

efercizio di un fommo potere . 
Ciafchedun Cittadino (oggetti le fue for¬ 

ze a quefla Po te Ita, che lo governa; e da 

quella afpetra Y origine della propria , o 
della comune felicita. Il naturai diritto di 
diienderfi è tale , che ri fedendo nell’ Uomo, 
ben gli è conceduto di trasferirlo in altri . 
Può non altrimenti Y uomo beni (limo pen¬ 
dere da quefla Potei!a medelìma nella (cel¬ 
ta de’ mezzi, onde vantaggiare ne' comodi 
della ftìa vira. Diritti , che non folo per¬ 
mettono nello (lato fociala , ma ne rendo¬ 

no ne ceda ria la deposizione nelle mani del 

Principe. 
E invero come una focieta, uno Stato è 

coni pollo da duolo numeralo d’ individui ; 
così non potrebbe mai ordinari 1’ intera 
ma0a ad uno (tdlp bue, fenza che cialche- 
duno non lì commettere al governo dì un 
occhio (copritore , che foprafiedendo a tut¬ 
ti, il tutto ve delle, regolali?, e diriagdU, 

N 3 Co- 
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Come la matta Ginguigna potrebbe mai nei 
corpo umano adempiere inalterabilmente le 

lue funzioni , e girare per ogni menoma 
parte del corpo medefimo , e ritornare la , 

donde ebbe origine ; fenza che a lei io* 

praflcdelse come Donno , e Signore in mez¬ 

zo al petto il cuore ? 
Ma non perchè depone il Suddito in po¬ 

tere del Principe parte della Ina liberta na¬ 
tia , o fieno quelli due principali diritti, 

ch'egli ha facoltlt di deporre ; farli perciò 

mai da crederli , che quelli lìelft diritti, 

ovunque rifeggano, caratterizzino la Sovra¬ 

nità j ficcnè abbia ella per tal effetto da 
confiderarfi innanzi radicata nelle Pedone, 

che trasferifcono que’particolari diritti, e pò- 
fcia nell’ altra pedona , a cut vengono quel¬ 
li trasferiti. 

La Sovranità confitte nell1 efercizio di un 
aggregato di diritti, la cileni!on de’quali e 

fomma. Quindi ancor che il Principe rice¬ 
va dagli Uomini nel necelfario contratto 

lodale la depofizion de diritti di difefa , e 

di vantaggiare ne’ comodi della vita ; Pur 
non di manco egli il Principe d’ altronde 
vanta quelli fletti diritti, come quelli, che 

vengono abbracciati , e compre fi in effa la 
Sovranità, come parte del tutto, e del fuo 
fummo potere . 

Nè 
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Nè qui mi fi dica , che inutil cofa fia 

coteiìo contratto , e cotefta^ depofizion di 

diritti, che fi fa dagli Uomini nelle mani 

della Perfona morale , qualora coftei ancor 

fenza un tal atto J altronde gU venga a 

a edere ; imperocché troppo è neceffario, c 1 

fi Suddito per mezzo di quefto contratto, 

e di un tal depofito retti vinco ato col tuo 

Principe , e dia un giufto titolo alla pro¬ 

pria foggezione : altrimenti nello Stato v 

farebbe il Principe, lenza punto eflervi clu 

a lui foffe addetto. , , 
Laonde quantunque il Principe riceva in 

realtà, anche dagli Uomini quell! particola¬ 

ri diritti , di cui (blamente elfi poffono di- 

fporre ; e quefti fteffi diritti formino parte 

della Sovranità, o fia parte di quello efer- 

cizio fommo di diritti , fra quali ancora 

quefti due effer debbono compreti , come 

Zrn indi viabili del tutto ; nulla pero di 

manco non è da créderti, che quefti abbia¬ 

no a formare la verace carattenftica della 

^ CnKftV facoltà morale non pub pacare 

di perfona in perfona per mezzo di alcun 

atro : nè mai per umana virtù può. » - 

nrfi e può diffonderti un manti (iena ^ 
u'pèrfoni dal Popolo a governare e «,a; 

fi eco me per altro addiviene di que mi L 
N 4 
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no°Jr\ ;|n"VrIrnPerocchè ( come altrove 
: 1 ) n SuAJito, quante volte gli agora- 

r-V’ pU° Wffimo reintegrarli ne’ 'due 
• ' L ‘“-miati diritti una volta depofita- 

-Kr e man* del luo Principe, col di- 

9lieI1° Stat0’ e fitL^rfl in ™ 
_„V delIa ferra da neffbna Potè ila figno- 

nuandn0 ' Màr n-°n potrebbe 11 Suddite, 
• ‘ " C0SI £b piacelfe , riprenderli il di¬ 

lli/1 n°Vra°Ìtà ,afdat0 innanzi in balla 
ne , uo r,ncipe. E che ciò fi a vero,ecco- 
ne la dimoftrazione. 

rp°da iJ Sovranità nell’ efercizio di 

mini - Uprfma ^iuridizione fopra degli Uo- 
- j- •’ v“ a dire nell’efercizio di una Giu¬ 

dicato0” t3|C ’-n,°-n. fo8Serta Punto al fin- 
mjp ’rft Slucii2io di chichefiefi . Dun- 

ritto lnfi^erebbe il riprenderli un tal di- 

orel r0V™?nìl neI togliere ceretta Su- 
prenia GmndJZio„e a, proprio Princi. 

<3.; ’j - j f dire w buon fenfo , in farli 

vedrebbe tollo^^naEer^l^^'o ' p, ^ ^ 

fo7rì^ipferec un MTOarea°ne70ttmpo ftef 

a luì fuperiore ‘4ln,llro cli un Magiftrata 

due ricalcitnnr;' r C°mparire ^ Suddito in 

Signori: cofc rmf- dÌ Sudd^ ’ C di 
lo tifante tuttofi?1 roveicerebbvro nel¬ 
lo. 1 bl,°u ordine dello Sta- 
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Oltra di che fe il Suddito ritiene ognora 

predo di le la liberta di volere, o non vo¬ 
ler elfer addetto a quella foggezione : e fe 
nel tempo fteffb conlilieffe la Sovranità nell* 
efercizio de’ foli due più fiate cennatì dirit¬ 
ti; potendo il Suddito per la fila naturai 
liberta , che in alcun modo dopo il con¬ 
tratto lodale tuttavia egli ritiene , ripren¬ 
devi quelli diritti medefitni non alienati , 
ma depofttati unicamente ; potrebbe altresì 
riprenderfi ogni momento il diritto di So¬ 
vranità . Ma la Sovranità coftiruifce un 
fommo potere . Dunque nel tempo fleffo, 
che fi vedrebbe ripofto nelle mani del Prin¬ 
cipe un poter fommo, dovrebbe confiderar- 
11 nel Suddito un altro lornmo potere di 
un grado anche più fublnng di quello : co- 
fi imponibile fin anco a concepirli . Dun¬ 
que pollo, che il Suddito riponetfe nelle 
mani del Principe il diritto di Sovranità,, 
non remerebbe in fua balia di più ripeterlo. 
Per le quali cofe forza è conchiudere dagli 
effetti diflimili , che tra q-ue diritti , e la 
Sovranità fi veggono intercedere , eh’ ehi 
non coflituifcano punto f eflenza di lei. 

Ma ancor nella ipotefi , tuttoché fal¬ 
la, della limiglianza di quelli diritti , noi 
vsggìamo, che nello flato naturale ben può 

efercitarfi il diritto dì difela, e quello 
Uv 



( 202 ) 
de’ proprj vantaggi ; ma come mal eterei- 

tarfi il diritto di Sovranità ? Quello è un 
diritto, che non fi efercita fopra di seflef- 

fo, ma su degli altri, come dilfi poc an¬ 
zi . L’ Uomo avendo rapporto alla fua 

natura tal quale ella è , qual diritto può 

mai vantare fopra del fuo confimUe ? La 

perfetta uguaglianza , che tra gli uomini 

paflfa , gli prefcrive , e gli annunzia un 

tal divieto, 
Dippiù dovendofi la Sovranità confederar 

radicata in una volontà morale , uopo e, 
che quella eziandio fi prefupponga derivan¬ 

te da Perfona morale , Ma 1' Uomo pollo 

nel fuo (lato primitivo , non può confide- 
rarfi come Perfona morale, alla cui efilleti- 

za è forza, che preceda un fatto umano, 
ed eziandio lo ftabilimento della Società , 

quindi f efercizio di una tal facoltà mora¬ 

le, non è mai poffibile confiderarfi nell No- 
ino pollo nello flato di Natura . E (ebbene 

il Principe fi dica vivere nello ilato di Na¬ 
tura ; non di meno ciò fi dee comprendere 

unicamente per rapporto alle altre telle co¬ 
ronate , e in quanto che non è egli fog- 
getto all’ altrui collazione . Dunque non e 
mai da peniare, che quello fia un diritto radi¬ 

cavo nella umana Natura ; altrimenti nell0 
Ila- 



flato naturale fortirebbe per alcun modo il 

fuo effetto. _ r 
Non è inoltre percettibile come un lorn- 

mo potere abbia ad acquiftarfi da eia cuno 

individuo coll’ entrare , eh’ egli faccia nella 
fodera , e confiderando 1’ uomo come 
membro di uno Stato . La parola Somma 
non ammette gradi maggiori . E 1 ugua¬ 
glianza di due Potefia non è compatibile 

in uno fteffo terreno. Una è forza, che ha 

la prima, e fuperiore a tutte. 
Confiderandolì in fine '1 intera moltitu¬ 

dine , tanto meno può agli uomini appar¬ 
tenere cosi fatto diritto ; ne in quello calo 
può dirli la Sovranità intimamente radica¬ 

ta nella volontà generale ; imperocché fon 
qui da diftinguerfi due tempi diverfi : il 
primo, quando la moltitudine non ha pre- 
fo ancor forma di Citta , ma (la lui pro¬ 
cinto di prenderla: f altro , quando la mol¬ 
titudine ha già prefo forma di Citta. Qua¬ 
lora io confiderò l’intera moltitudine, e la 
dico non dotata del diritto di Sovranità ; 
vengo a confiderarla nel primo tempo , in 

cui "gli Uomini fi erano bensì congregati 
per coflituir la Citta, ma viveano tuttavia 
nello fiato di Natura, Se poi confiderò t 
intera moltitudine dotata di Sovranità , la 

qual fi voglia efprefl'a per mezzo dell’ efer- 
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cizio della volontà generale ; ed allora far* 

za L*’ ch.io concepisca l’intera moltitudine 
già (labilità, e determinata in quella forma 
di Città , che Popolare fi appella. lo dun¬ 

que, che vo eliminando, (e in quello paf- 

iaggio la moltitudine congregata , ma non 

in Corpo di Città , abbia , o no in fe il 

nuro di Sovranità, coficchè vaglia indi a 
trasferirlo nella Perfona morale , debbo ne- 

cciiarianaente conliderar la cofa nel primo 
tempo, nè pollo valermi della efprejrione, 

Cile la Sovranità fui intimamente radicata 

mila volontà generale ; non pocendofi in 

quel primo tempo in niun conto concepire, 

K'ea della Sovranità, nè come riporta 
nella volontà generale • non effendo ancor 
nata la Perfona morale , di cui una delle 

■qualità eifenziali effer dovrebbe coletta tal 
voi orna. 

Ed ni do panni , che prendano equivo¬ 
co coloro, i qUa|i credono, che la Sovra- 

nuajia intimamente radicata nella volontà 
i^enua c , e che da quella pad! alla Perfo- 

a mone eletta a! governo dello Stato; 
imperocché i effi <hl)inRuctliro quelli due 

mceffar, d.verli tempi, vedrebbero a chiare 

" eVCh" ncl Primo >’intera moltitudine 

Politi“ = eh' ella è 
■ Uomini, che vivono tuttavia 

nel* 
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nello ftato di Natura : e che la lor fi cita¬ 
zione è nifai diverfa da quella , che fi ri¬ 
chiederebbe, perchè potcfle dirli la Sovra¬ 
nità radicalmente polla nella volontà gene¬ 

rale ; lo che non può concepirli , che nel 
fecondo tempo, in cui gli Uomini , in ba¬ 
lia de’ quali era ripotta affatto la fcelta del 
modo del loro vivere , vale a dire potendo 
e(Ti benifiìmo eleggere quefìa anzi che quel¬ 
la forma di Governo , dell'ero quella , in 
cui f autorità Sovrana viene rapprefenrara 

dalla volontà generale : ilei qual cafo la 
Perlòna morale vien figurata dall’ intero 
Popolo, nel cui voto comune è pofia la 
volontà generale, il di cui efercizio forma 
la Sovranità . Laonde in niuna fitta ma¬ 
niera fi potrà mai confiderai cotefia vo- 

" lontà generale, come cagione coftiruente le 

varie forme di vivere degli Uomini , ma 
anzi come effetto di una delle forme di 
vivere di già colliruite dalla moltitudine 

pofia nello fiato di Natura. 
Dirò or dunque piò adustamente e- 

fprimendomi , che nell’ intera moltitudine 
non ancor congregata in Corpo di Citta, 
non polla confiderarfi ripofta la Sovranità. 

In farti fe la moltitudine prima di diven¬ 
tar Città , debba confiderarfi come un com¬ 
porto di tanti Uomini , viventi tuttavia 
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nello flato di Natura , coficchè ciafcheduno 
individuo debba crederli dotato unicamente 
di que’ diritti dianzi efprefTì ; ritornerà di 
bel nuovo a campeggiar 1’ argomento di 
prima, in cui fi vide , che 1’ Uomo pollo 
nello ilato naturale non era capace di un 
tal diritto. Quindi è , che appropriandoli 
al calo noftro , il feguente non è un giuflo 
raziocinio . 

Non perchè un diritto non competa a 
ciafchedun membro di una fodera, non deb- 
be , o non può- perciò competere a tutto 
il Corpo pollo infieme : imperocché una 
tal Torta di moltitudine non ancor divenu¬ 
ta Città, non fa mutar afpetto agl’ indivi¬ 
dui , nè gli fa acquiflare alcun nuoyo di¬ 
ritto . Dunque in qualfivoglia afpetto fi 
conlideri l’Uomo, non è poffibile, eh egli 
goder polla di un tal diritto : in fegueja 
tanto meno gli farà polli bile di poterlo in 
nitri trasferire * lo che fa vedere , quanto 
in realtà fieno fra loro diffimili que’ due 
particolari diritti , e il diritto di Sovrani¬ 
tà , ficcome di fopra mi propoli di dimo* 

lofio, che per comune confenfo pattaro¬ 
no gli Uomini ad una qualche forma di 
vivere in Citta, eleggendo quella , o quel¬ 
la forma di Governo, vennero ad elegge* 

re 
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re quella , o quella Perfona morale, die 

gli reggette , al di cui nafcere , nafcer in 
lei dovettero que' diritti , che coftiruifcono 
il fommo di lei potere . Quindi apparifce 

primieramente, che un tal diritto non fia 
punto inerente a perfona filica , ma unica¬ 
mente alla Perfona morale, eletta al Go¬ 
verno dello Stato : in fecondo luogo , eh 
egli cada fulla vira , le robe , la liberta 
de1 Cittadini , e fopra ogni altro , che ri¬ 
dondar pofla in comune vantaggio ; per¬ 
ciocché fommo nella lua -eftenfione : in line, 

eh’ edi fia un diritto inalienabile di fua 

natura. 
Per la prima pofizione non v’ ha d uo¬ 

po , eh’ io altro dica ; perciocché dalle cofe 
di fopra efprefle ella vien dimoitrata abba- 
ftanza . Per quel che poi riguarda alla 
fooima eflenfìone dì un tal diritto , diro , 
che nello Stato la pubblica quiete di gran 
lunga più intereflar dee , che ja vita , le 
robe, e la liberti de’ particolari Cittadini , 

Picchè ogni qual volta il facrificio di que¬ 
lle ha necettario per evitare il mal comu¬ 
ne , è in obbligo chi prefiede alla pubblica 

quiete di porre in opera il luo fommo po¬ 
tere. Se gli Uomini non fepper ritrovare 
altro miglior mezzo per la particolare , e 

per la comune loro felicita, che in mim i 
t in 
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in Corpo di Società. Civile ; dunque in for¬ 

marla ebbero bifogno di aver tutte rivolte 

le loro mire più che ad ogni altro alla 

ioffillenza di quella; onci’è, che nella leg¬ 

ge del contratto fociale ehi dovettero uni¬ 

camente aver riguardo alla indennità co¬ 
mune; perchè indi da quella ne fuccedefl’e 

la indennità de’particolari Cittadini: e feb- 

bene non depofero nelle mani della Poteffà 

morale la loro vita , che non potevano 

certamente deporre ; pure lafciarono in ba¬ 

lia di lei la feelta de’ mezzi , onde badan¬ 

do alla pace, ed alla foffiltenza dell’ intero 
Corpo morale , veniflfe a confervarfi la fe¬ 

licità tra loro. Ma comechè in certi cafi 

non v’ha mezzo più efficace, anzi fi rende 
affatto neceflaria la morte a un Cittadino , 

perchè ne ri fui ti il cornun bvne ; quindi fi 

vale allora il Principe del fuo fornaio di¬ 

ruto, che ha nella feelta del mezzo come 
badare alla cornuti quiete , e recide quel 

membro infetto , che poteva perdere 1’ in* 
tero Corpo . 

Nè fenza quell’ ultimo fupplizio era pof- 
fìbile di por freno all’empietà de’ malvaggi; 
di evitare , che i buoni non divennero 

empj, e di mantener mai Tempre purgato 
lo Stato dagli Uomini fcellerati . I Padri 
di famiglia de’ primi tempi , che beniffimo 

Fa‘ 
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paragonar fi poteano a tanti piccioli Re 
de’tempi noltri , efercitarono quello diritto 
su de’ loro figliuoli. Fra elfi ce ne vengo¬ 
no difcritti dalla Storia moltilfimi, retti iti 
ogni fin anco menoma loro intenzione ; e 
pure efercitarono cotello tal doverofo dirit¬ 

to fenza fcrupolo , o rimorfo alcuno . In 
fine di tutte le Nazioni della Terra non 
ve n’ ebbe , nè ve ne ha alcuna , che a 
ciò contradicelfe, e che negaffe nel Princi¬ 
pe un tal diritto . Per le quali cofe bifo- 
gna dire, che alla Perfona morale , com¬ 
peta quello fommo , inellefo , e affatto 
indipendente diritto , e che in quello piu , 
che in ogni altro condita il verace coltitu- 

tivo della Sovranità . 
Gh’ egli pofcia fia un diritto di fua na¬ 

tura inalienabile può dimoltrarfi in brieve 

nella feguente maniera. 
La Perfona morale eletta al Governo 

dello Stato non è, che un Elfere collettivo 
rapprefentante l’intero Popolose come ta¬ 

le, dotato di volontà . In oltre il diritto 

di Sovranità non confifte , che nel fommo 

volere di quello Effere . Se dunque quello 
jElfere medefimo efercitando la fua volontà, 

efercita l’inellefo diritto di Sovranità ; co^ 
me unqua alienare quello lommo diritto, 

fenza alienare eziandio la fua volontà Itef- 

G fa = 
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fa ? e quella alienata, come più confiderar- 

fi 1 Effere, a cui era ella affitta , e di cui 

ella ne componeva una parte eflenziale ? 

Immaginare un EfTere animato fenza vo¬ 
lontà, non è conceduto all’ Uomo nè men 

per poco. Dirò dunque, di'egli è un dirit¬ 

to inalienabile affatto . E fe veggiamo al¬ 

cuna fiata, che un Monarca abbandoni in 

vita al Tuo fucceffors il proprio Regno, e 
con il Regno il Tuo tornino diritto , pur 
un tal atto non può dirli , nè coftituifce 

punto l’alienazione. Ne fovvenga un mo¬ 

mento quel che diffi dianzi , cioè che la 

Perfona del Regnante è ella morale ; ficchè 
$ ella cefta d’ efter Regnante , rimane mo¬ 

ralmente eftinta ; e nel fno Succeftore ri- 

nafce una nuova Perfona , che moralmente 

confiderata, innanzi non efifteva . La So¬ 
vranità dunque è della natura di quei di¬ 
ritti , che radicati in una perfona qualun¬ 

que morale , fono inalienabili. 

Tal è per lo appunto tuttoché per diver¬ 

ta ragione 1’ innato diritto della liberta 

nella Perfona tifica , o fia nell’ uomo . Ap* 
pena egli apre gli occhi al Sole, che tolto 

naturalmente gli fi appartiene . Egli noi 
riconoice, che dal Sommo Fattore, da cui 
può folo derivare il dono di un tanto bene; 

ne può rinunziarvi , fenza offendere Iddio, 

e con- 
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e con tradire a se fieffo . Il diritto dunque 
della libertà è per f uomo adatto inalie¬ 
nabile . E fe vcggiamo gli Schiavi me¬ 

ramente perire {otto un vii giogo ; ella è 
la ingiufta forza umana , noi/ la giuda 
umana legge , che gli mette in cosi deplo¬ 
rabile flato. 

Non è il fatto , che debba farci ftradi 
alla Ragione , alla Legge . Non perchè fui 

principio del prof li,no andato Secolo la Na¬ 
zione Iaglefe un diritto arrogoffi, che non mai 
poteagli giuftamcnte competere , e fi fe 
Giudice competente del fuo Signore , e le 

fue mani intride nel Regio Sangue; dunque 
la Sovranità era un diritto , che dal Popo¬ 
lo Inglefe grafi innanzi trasferito nel fuo 

Monarca , e poi giallamente ripigliatofi , 
quando, loro cadde in penderò? 

Tanto è indubitato , che fu quello un 
ingiutto j e mal conligliato furore , e tanto 
è vero , che il diritto dì Sovranità non dal 

Popolo pafla al Monarca , che qualora li 
voglia a bella polla rampognare un Ingìe- 
fc -, non v ha d altro meltien T che diman¬ 

dargli cofa elfi fatto avellerò del loro Re 
Scoard ; al cui nome accefo d’ira, e mon¬ 

tato in collera darà deliramente rimbrotti 
per rìfpoffa . 

Se il diritto dì Sovranità rifedette nella 
O 2 p0. 
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Foresi del Principe, come fe una de poi- 
mone fattane dal Popolo in guifa ftefla d.- 

gli altri tellè Gennari diritti ; lo fiefìo cin¬ 

to del Principe non farebbe p:n Sommo. 

L’ effere di Sommo importa il tutto . 
il tutto in potere del Principe non ^ com¬ 

porta , che vi refti parte nelle mani del 

Suddito » _ . 
Dippìh la natura del depohto importa 

nel Deponente il diritto di riprender 1 

cofa depofitata , quando piu gh ve0Sa ,, 
penfiero . Ma la Sovranità una volta poU 

nelle mani del Principe , come pm r'P 

tedi ? Il titolo dunque di un tal pan q- 

pìo non è poliibile di attribuirfi a de gon¬ 

io . Per confluenza favh quella una 

yaffegnazione, un alienatoti verace de * 

ro nelle mani del Principe. Ma « ta c, 

che quello diritto , ovunque rifugga , e ' 

alienabile . Dunque la rinunzia latta o 

Popolo di un diritto, che o mai non • 

be , o avendolo , che non poteva alien^t 

farh affatto eluforia : il Principe ja-ie 

Sovrano fenz’aver tutto il Sommo Potei e * 

ed entrambi il Popolo , e 1 Principe c“e*■ 
citerebbero un diritto fenz’ aver punto a.- 

cun titolo come giuftamente goderlo : con‘ 

tradizioni , che fcambievolmente h thihug- 

£0n0 “ Per 
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Per le quali cote forza è di prendere al¬ 

tro partito, e dire, che uti tal diritto non 
ri ledè, nè potea giammai rifedere nel Po¬ 
polo : eh’ egli non fortifea il Tuo e Aere col¬ 
la vita degli uomini : non fi ritrovi pun¬ 
to radicato nella volontà generale j ma che 
inalienabilmente nafea al nafeere della per- 

fona morale eletta al governo dello Stato, 

la quale diftrutta , e finita per qualunque 
cagione , fia tìfica , fia morale , termini 

eziandio nello i(fante con lei. 
Ma fe non fono gli nomini , chi Tara 

mai , che un tal diritto al Principe tras¬ 
fonda ? Due fono gli EtTeri , che poffono 

trasferir diritti. Iddio , e gli Uomini . A 
fuo tempo dimoflrerò , che ficcome al na¬ 

feere di una Perfona fi fica , nafee in lei la 
volontà, nel cui efercizio fono riporti più 
diritti, che la Perfona medefima riconofce 
immediatamente da Dio ; cosi al nafeere 
della Perfona morale, eletta al governo del¬ 

lo Stato, nafeer debbe in lei una volontà, 

nel cui efercizio debbono elfere annelli va- 

rj diritti , ch’ella è forza , che altresì ri- 
conofea immediatamente da Dio . QueiU e 

della noftra vira 1’ alfoluto Padrone . Que- 
fti è vero Signore della libertà , che noi 
abbiamo . L; Uomo è di cotertì beni fem- 

plice U fufruttuario . Non refta in iua ha- 
r O 3 iiA 
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Jia 1’ alienargli punto, o rinunziargli, an- 
che in quaìfivoglia (taro ei fi conlideri, fia 
di Natura , fia Famigliare , o fia Civile . 
Dunque fe gì ultamente vantarono un tem¬ 
po i Padri di famiglia quello ineftefo dirit¬ 
to fopra la vira , la liberta de’ loro 
figli, e fopra ogni altro, che ridondar po¬ 
tette a comune vantaggio , nel che è ripo¬ 
lla la verace caratteriftica della Sovranità : 
e fe oggi giuftamente lo fretto diritto van¬ 
tano le Poreftà morali, fieno Monarchiche, 
Ariftocratiche , o Democratiche fopra de 
loro Sudditi; forza è , che quelli lo rico- 
nofceflero allora, e che qurfte lo riconolca- 
no adeflo imniediatamente da Dio. 
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CAPITOLO VII. 

Delle Leggi fondamentali così impro¬ 
priamente dette . 

CHiunque ha diritto di federe fopra di 
un Trono, vanta dunque Sovranità. 

Ella nella fua eflenza non- ha confine ne’ 
termini del giudo : ed è il iolo giufto , 
che la vincola tra alcuni limiti , e prefcri- 
ve al Monarca 1' oflervanza di certe condi¬ 
zioni, che lo accompagnano al Trono. 

Sono cotefte condizioni per altro tali, 
che unicamente F efercizio riguardano, non 
la fuperiorita del potere di lui . La forma 
di reggere, e di moderare il freno del Go¬ 
verno ella è a tutte le Potedà condiziona¬ 
ta . E' quella una delle Leggi fondamenta¬ 
li . Qualora la conquida apri alla Sovrani¬ 
tà la via, abbiamo F eccezion della regola. 
Il Conquidatore fi. riconofce come Donno 
afìfóluto , e la fua Potedà è illimitata. 
Quindi fi edende aiF efercizio di tutt’i di¬ 
ritti , che vanno anneffi allo Imperio. 

Nell’ edificar la Città pensò F Uomo di 
gittate i fondamenti della propria falute . 

O 4 Eref- 
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Ereffe egli in cima a quello edificio una 
pubblica volontà , che folle 1’ organo uni- 
variale di tutte le volontà particolari ; le 

diriggefle , le rapprefennfle, e le vincolale 

iufìeme , con ordinarle a volere il fine me¬ 
de fimo , ed i medefimi mezzi ; tutta iti 

fomma fi adoperaffe , onde coniervar nello 

Stato I’ unità . 
Si dilTe , che il fme forza è , che fia Io 

ftelfo in ogni a'soci azione (a) • Ma ì mez¬ 
zi per confeguirlo di leggieri fon varj . I 
genj, i luoghi, i tempi , le indigenze de¬ 

sìi uomini fono le cagioni di cottfta diver- 
O É « 

fina. Quindi nafee in ogni Nazione la ne- 

ce fina della fcelra varia de’ mezzi , pet co" 
si indtrizzarfi alla propria felicità. Fu dun¬ 

que meftieri , che gli Afsociati forman¬ 

do Ja loro Città, penfafsero, ftabiiifsero , ed 
approvalsero i mezzi creduti più atri a con* 

feguire il comun fine . A norma di quelli 
dolse polcia tenuto la pubblica mente , cui 
fi foggettarono , per lo avvenire governar¬ 

gli , e difendergli da’pericoli elìerni, e 
interni . 

Gorelli mezzi , che gli Afsociati fcelfe- 
ro, ed a quali eglino di buon grado ac- 
confentirono , fono le Leggi Fondamentali 

di ! 

(a) Capitolo r, di quello Libro, 
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tìi ogni Stato. La loro forza di gran lun¬ 
ga quella eccede di tutte le altre, leggi o 
Ogni altra legge obbliga il Suddito lol- 

tanto . E quelle il Suddito , e ’1 Sovra» 

no . 
Se dunque quegli, cui non Soggettarono 

i Popoli con qualche confenfo la volontà 

loro: o fenza loro confenfo cangia i mez» 
zi, e la forma del Governo ; regna ingiu- 

ftamente . Di forte che s’egli è un folo , 
che in tal guifa fi ufurpi il comando, can- 
già la Monarchia in Tirannide ; o fe pochi 

Prepotenti tirano a se 1’ autorità, tutta del 
Corpo degli Ottimati , cangiano 1’ Artflo- 

craiìa in Oligarchia: come fe per avvenni- 

ra la feccia del Popolo fconvolge^ lo Stato 
Popolare, e l’autorità calpella de Magi il ra¬ 

ti , io (fato Democratico diventa una Olona- 

%ìa , ovvero una moftruofa Anarchia. 

E qui è da notare , che quelle. le tre 

forme fono di Città irregolari , viziose , e 
diametralmente oppofle alle tre prime , e 
quali di leggieri potendo degenerare in que¬ 

lle, fpefle fiate è accaduto , che t Podo i 
una fcegliendone , 1* abbiano indi tempera¬ 

ta con qualche forma , o maniera 1 an* 
miniftrare .il Governo, fimile all a tre , ti 

tenendo però il nome di quella , c.e - 
ftanzialmente abbracciarono ; cioè fecondo 



cui la Po refi a ftaffi radicata , o in una , o 

in p.u pciione, o in tutta la moltitudine. 

f ^ePubbllca Romana , che radicalmente 
-inocrazia , alcun atto di Governo 

etercitò con apparenza di Monarchia ne 

°n o i, e nei Dittatore, ed altri nel Se¬ 

nato con apparenza di A teocrazìa . I due 

Regm m oggi di Polonia , e della Gran 

brettagna , avvegnaché radicalmente mo- 

nr?°. c"'ere Monarchie; pure il primo ha 
quache apparente /orma di Autocrazìa 

e “ Regno ; ed il fecondo ha 

p n]‘ ° betn grande di Arifiocratico , e di 
opo aie ne membri delle due Camere dell* 

Alto, e del Baffo Parlam eneo . 

Glin-i ftpparifce dalle fopradette cofe , 
f ma amente venga alle Leggi fondamen¬ 

ti. appropriato il termine di legge . La 
egge prefuppone la fua cagione efficiente, 

r*r j ^oce^à Somma , nelle cui mani 

nelhwv aTnà Je"isIat°ria. Quegli , che 

tarli a T° 1 raPPre^enta j non può fogget- 
veruna* Elfere una Potcfìà a 

vnlvf» uPeri0r^.»e Subordinata ad alcuna in- 
voive con tradizione. 

!orn"/kCtabÌ,le è *duntìue il «me , che 
mol, r.fICUn? tra ,e Na^™ Oltra- 

onrane. Elleno le difegnano col titolo di 
Concordati, ovvero di Patti Convenuti. Lo 

barn- 
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fcambievole confenfo de* Cittadini , e del 

Principe avvalora un tal atto. Il giuramen¬ 
to lo lblennizza. 

Giura il Principe neirafcenfo al Trono. 

Non corretto : non per altrui comando : 
ma di Tuo arbitrio : di propria elezione . 
Si vincola da per se fletto , e fi rende ri- 
fponfabile alla Divinità di non punto ol¬ 

tre pattare su’ limiti , fin dove ha egli col 
giuramento confinato 1’ efercizio del fuo po¬ 
tere . 

La Maeflà per altro rimane intera , ed 
illibata . Il fuo potere è fommo , tuttoché 
il Regno fia limitato. Un volontario con¬ 
fenfo non prefuppone P altrui comando , o 
la propria foggezione . Non fi oppongono 
infieme Sommo Imperio , e limitato ; im¬ 
perocché anco una operazion circofcritta 

può benilfimo procedere da una Potetti So¬ 
vrana . 



Delle Prammatiche-Sanzioni. 

NElTun atto legislativo più d approdo 

fi accoda alla natura delle leggi fon¬ 
damentali , quanto le Prammatiche-Sanzio¬ 

ni . Elleno per tal effetto fi poffono ben 

confiderà re come una qua fi fpe.ie delle leg¬ 

gi fondamentali medefime . 
La difcordanza unica , che fra loro paf- 

fa , fi è, che quelle obbligano il Monarca 
a mantenerne inalterabilmente l’offervanza, 

eh’ egli a se ffeffo col giuramento propone; 

e le Prammatiche - Sanzioni per una certa 
corrifpondenza , e per un dovuto riguardo 

alla memoria del Principe antecedere co¬ 

llantemente fi oflervano , e fj fanno offer- 

vare da chi fuccede al Trono. 
Nafce fidano rifpetto a queffa Torta di 

leggi dalla prefunzione , eh’ effe racchiudo¬ 
no per entro di se medefime ; imperocché 
prefuppongono nella mente legislativa uri 

maturo configlio , ed una profonda, e qua- 
fi irrevocabile deliberazione ; coficchè qua¬ 

lora fi voglia per ogni tempo avvenire 
e ter- 
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eternare una legge , e (colpirla per modo 
neali animi de Cittadini di non mai piu can¬ 
cellarla , fogliono i Principi regimarla m 
caria , e promulgarla col nome di Pram¬ 
matiche-Sanzioni . . , 

Gli effetti , che le leggi fondamentali, 
e le Prammatiche-Sanzioni partorì [cono, fo¬ 
no confi mi lì, tuttoché varie le cagioni , e 
varie le lorgenti delle loro obbligazioni. 
Obbligano le prime per la forza de patti, 
co’ quali affarne il Re la direznm del Go¬ 
verno: e le feconde per la volontà del Ke 
medefimo, che preferivo’, ed impone 1 ol- 

fervanza di quelle. , 
Un abufo perniciofo alla moralità mtriti* 

feca delle azioni de Cittadini , perchè ven¬ 
ga eftirpato : una determinazione per quel¬ 
la parte eflbnziale dello Stato non loggetta 
ponto, o rade volte foggetta a cangiamen¬ 
ti : un regolamento economico, perche non 
redi a brano a brano dalle guerre ìntefli- 
ns e dall’ efterne dilaniato lo Stato ; me¬ 
ritano ficuramente una tal forta di eg- 

Stabili Carlo VI. il * l9- Aprile dell’ 
anno 1713. per mezzo di una 
ca-Sanzione un nuovo ordine di {uccellici! 
entro la fila Augnila Cali . Nell anno 
1724, la fs egli pofeia promulgare pei tuJ 

V 
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ti gli Stati Auflriaci. E vantano oggi per 
lei le Cefe di Saffo™ , di Baviera , e di 
Braganza un . diritto di fucceflSone fopra 
tutti gli Stati , che un tempo furono di 
Jui. 

Egli-) quel grande Jmperadore , quel de¬ 
gno Padre dell’ Augufh Eroina de’ nofìri 
tempi , dico della Magnanima Terefa , il 
cui gran nome non lenza un profondo ri- 
ipetm profiferifee Alemagna , e quel che è 
Pm., a fetta_ tutta onora , prevedendo le 
nn .e feniìoni , le difèordie infinite , che 
°P° morte tloveano fegulre , e le 

tante pretenzioni , che fopra f fijoi Stati 
or a quefta, or a quella Potenza nate fa* 
n ero, e giuftificate colle armi . e quio- 
dt i danni infallibili , che ]0 Stato , e la 
,ua ivcal Famiglia ne avrebbero riportato^ 
i mode provvidamente per tal cagione a 

iUbiiiria. Cosi lo Stato, e la fua Famiglia 
oia, e- anche ne tempi avvenire tanti 

protettori, e Difenfori aveflèro , quante le 
lotenze , che per mezzo di quella Pram¬ 
matica-Sanzione avefiero acquiate, o fieno 

di TuiPCr a^Ulftar diritro fopra gli Stari 

E perciocché è ella di non lieve rimar¬ 
co , piacenn qui averla traferitta ed ecco¬ 
le il tenore : „ La fucceflione di miri i no- 

Uri » 

- 
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„ lrri Stati non meno al di fuora, che per 
„ entro 1’Alemagna, tutt’infieme uniti, e 
„ indivifibilmente li apparterrà ora in avan- 
„ ti a’ noftri difcendenci mafchi , fino a 
„ che ve ne fieno; ed in mancanza di que- 
„ (ti alle Arciduchelfe nodre Figlie , 1’ or- 
„ dine ognora feguendo, e’1 diritto di Pri- 
„ mogenitura , lenza poterlo mai , e poi 
,, mai dividere . In mancanza di ogni le- 
„ gittimo Erediere dell’uno, e dell’altro 
„ fielio difcendenti di Noi , il diritto Ere- 
„ ditario di tutte le noitre Provincie ca- 
„ drà alle Principelfie Figlie del noltro Fra- 
„ tello 1’ Imperador Giufeppe di gloriofa 
„ ricordanza , ed a loro difcendenti di a- 
„ mendue i Selfi , giuda il diritto di Pri- 
„ mogenitura. Cafo che addivenga 1’ edin- 
„ zione di quelle due linee, il diritto Ere- 
„ ditario farà interamente rifierbato alle 
„ Principeflfe nodre Sorelle , ed a loro le- 
„ girtimi difcendenti eziandio di arnendue 
„ i Selli ; e fucceffivamente a tutte le altre 
3, linee dell’Augulla Famiglia , a ciafche- 
„ duno giuda il diritto di Primogenitura , 
„ e feguendo l’ordine, che in appretto fa- 
„ rà per rifui tarne . 

In virtù di quedo atto la Cafa di Satto- 
nia in mancanza della Poderità di Carlo 
VI., è chiamata alla fuccelfione Auftriaca, 

pel 

V 
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pel matrimonio dell’ Arciducheffa Maria- 

Giufeppina, Figlia Primogenita dell’ Jmpe- 

rador Giufeppe , col Principe Elettorale di 

Saffonia, che diventò dipoi Augufto HI* 
Re di Polonia . Alla Cala di Salsonia ac¬ 
cede la Cara di Baviera , come quella , 

che per cagione del matrimonio dell Arci* 

duchefsa Maria-A malia , feconda , ed ulti¬ 

ma Figlia dello ftefso Imperador Giufeppe, 

con f Imperalor Carlo VII. vanta un ta 
diritto . Di tutte le Sorelle dell Imperado- 

re Carlo VI. una fola egli ve n ebbe da 
marito: quella fi-fu 1’ Arciduchefsa Maria- 

Anna , Regina di Portogallo , la quale ha 
dato alla Cafa di Braganza l’afpettativa di 

fuccedere un giorno alla Cafa di Baviera 

per rapporto a tutti gli Stati della Ca a 

d’Auftria. 
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CAPITOLO IX. 

Del Giuramento in generale ^ ed in par- 
titolar modo del Giuramento del 

Principe . 

IL Giuramento , giuda la brieve efpref- 
fione di Tullio [zi] , non è , che una 

religiofa affermazione. L’animo deliberato, 
e 1’ ufo retto della Ragione fono in chi 
giura i due elementi neceffarj all eflenza di 
un tal atto. Il teftimonio della Divinità, 
che a folennìzzarlo s’invoca, indi lo rende 
facrofanto , e inalterabile. Quindi rinunzia¬ 
re a un tal dovere di Giuftizia verfo gli 
altri Uomini, e di fedeltà verfo il Som¬ 
mo Fatrore , vai lo Iteffo, che provocarft 
contro 1 indignazione degli amici , e l’ira 
fulminante dell’offefo Iddio. 

La morte era per gii Egizj la corrifponden* 
te pena agli fpergiuri . Teneano per fer¬ 
mo i Romani a' tempi di Virgilio , che 
la pena dovuta a uno fpergiuro fi rove- 

P feiaf- 

(a) De Offic. Iib.IIT. Cap. XXIX. ubi : EJÌ tnh* 
ìusfutitndum adfirmatio re lì gì •fa : qmd auttm 
qua fi Dea tifi e > pronti fé 7 tà munà-wm c/l. 
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fcialfe infino fopra la pofterìta di quello; 
quindi piangeano Io fpargimento dui loro 
fangue per cagion della infedeltà di Laome- 
d nte nella promeffa fatta ad Apollo , ed 
a Nettunno, dal qual Troiano Laomedome 
credettero elTi di trarre la loro origine (b). 

Regolo , cui non era punto ignoto il luo 
crude! delfino, vi fi recò da per fe Hello in 
braccio, per non mancare nella data fede. 
Cento altri efempj non difformi da quello 
ne fomminiftra la Romana Storia . Tanto 
in que’ cuori prevaleva ad ogni altra aliczio* 
ne la lanuta di quell’ atto 1 

fu generale il giuramento è Tempre va¬ 
lido: i doveri di chi giura , cioè^ ^ noJ? 
profferir cofa , che all'interna cofcìenza u 
opponga , e di effettuarla pofeia religioia- 
inente , fono ognora inlifpenfabili : od e in¬ 
fine col fan tiffimo il diritto , che nafee in 
quegli, mercè cui altri abbia giurato, vale 
a dire di efìggere per giufhzia da chidief- 
fia I offervanza del giuramento ; ed in 
guela fe chi abbia giurato foife anco il pr0‘ 
prio Principe. Peraltro fiffatre proporzioni 
affai ute patifeono eziandio le loro ecce¬ 
zioni . 

L’og- 

(b) V. Virgilio nella Georg, [ih, r, verf. ^o!. 5°2, 
****** Saù$ jamptfdem fangmnt nvjìfo 
l acme donici luim'uf ptrjwtm 7raja, 
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L’oggetto del giuramento noti è, che di 

avvalorare una convenzione, un patto, una 
pi omelìa . Quante volte alcuno di qUe~ 
fti Trattati fia di Tua natura illecito , non 
può, nè dee punto il giuramento fotiener- 
lo. Giurare in fimi! calo, egli farebbe dop¬ 
piamente fallire , farebbe anzi dilìruggere 
la natura di un atto si gelofo, unicamente 
fra gli Uomini a confermar ilabilito la giu¬ 
ria, e l’oneftà delle cofe. 

Tutto e illecito, quando li opponga al 
facrofanto diritto di Naturatile mvioiabi- 
li leggi Divine , ed alle leggi umane . li- 
lecito è altresì quali!voglia atto , per cui 
ne fi divieti di far progrelfi, e di fpaziarci 
oltre nel bene . Il Tempio della virtù (em- 
pre aver dee derrate le porte: e f Uomo 
non alti intenti effer dee libero ognora ut 
profferirle in cenai , e di edificare entro di 
quello Tempre più belli altari. 

Per le quali cole qualunque giuramento 
da altri carpitoli, a cagion di elempio, per 
inganno , per fraude , per giullo timore , 
per forza , per errore , o per qualfivoglia 
altra via indecente, non è punto' da foile- 
nerli, fia da un Privato, fia da un Prìnci¬ 
pe, che per avventura abbia giurato: ed è 
la invalidità di quello racehiufa nella fua 
propria eifenza . 

Sic- P 2 
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Siccome dunque un Privato porta,e deb¬ 

ba denta (ì da una promefla ingiulta , e ir* 

ragionevole , o che enormemente lo aggra¬ 
vi, o che per circonvenzione altri glie 1 

abbia carpita ; cosi un Principe Sovrano 

può , e dee reintegrarli per le rtertè cagio¬ 

ni in ciò, che abbia rapporto alla diminuì 

zione della fua Madia. 
Martìma generale fi è per un Principe , 

come colui, che vive nello Rato di Na¬ 
tura. in rapporto alle altre Telie coronate, 

di eifere tenuto naturalmente all’ oflervanza 

del giuramento fatto ad un altro Principe, 

purché non fucceda da quello il difvantag- 
gio, e la detrazione del proprio Stato. Im¬ 

perocché fe la legge del giuramento nafee 
da patti, che voglionlì vieppiù convalidare: 

e fe la legge de’ patti è naturalmente pc- 

fteùore, ed è fondata altresi su quella del¬ 

la propria confervazione ; il Principe , e io 
Stato, che in tal cafo fi comprendono co¬ 

me una fola Perfona morale porta nello 
flato di Natura , dovrà neceflariamente fen- 

za fcrupolo alcuno ognora anteporre a cia- 
fchedun’ altra legge quella del pubblico be¬ 

ne del proprio Stato ; perchè anteriore aU” 
altre; e perchè quelle non fono , che con- 
feguenze , ed eftenlìoni di quella . 

Giura inoltre il Principe da per fe ftef- 
fo 
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io nell’afcenfo al Trono la colante offer- 
vanza delle leggi fondamentali del fui Re¬ 
gno , poftochè per altro da lui non fi go~ 
delle come Patrimoniale , e che nefliina 
convenzione interceduta vi folle tra lui, e 
la Cittii conquista . Per mezzo di un tal 
atto , vieta a se fielTo 1 efercizio di 
qualunque djfpofizìone , che lode a quelle 
leggi per avventura ad opporli . Sicché in 
virtù di quelf atto medefìmo rendei! nullo, 
e voto ogni altro giuramento , die unqde¬ 
ntai, o a derogare in parte , o a diflrug- 
gere affatto le teftè dette leggi tendeffe. E 
in vero f eminenza del fuo dominio non 
può ellenderli in 1U di quello , ove non 
giunga il fuo diritto . Nè può altrimenti 
vantarli mai diritto su cofa , intorno al cui 
efercizio fia innanzi folennemente preceduta 
una giufta rinunzia . 

Nafce quilfione fe il giuramento del Prin¬ 
cipe amecefiore obblighi , anzi che no il 
Principe Regnante ad offervarlo . Io dirò 
brievemente , che ogni qual volta oneila 
fia , e ragionevole la prometta , o eh’ ella 
fiata fia dal giuramento avvalorata , o che 
verun giuramento interceduto vi fia , è 
fempre il Principe Regnante tenuto ad of- 
fervarla: come per lo contrario non lo è pun¬ 
to , qualora la promeffa fiata fia ingiufla , 

P 3 e ir- 
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€ irragionevole; non altrimenti , che addi¬ 

verrebbe ad un privato , fé egli giuraiTe di 

offervare una convenzione , la quale ve- 

nifle profcritta dalla legge Civile . 
Chi le leggi prefcrive al Principe , è la 

retta Ragione , è la naturale equità . Sic¬ 
ché o il giuramento derivi dal fuo anrecef- 

fore, o ch’egli Hello l’abbia fatto nella fua 

rr.inor età ( purché per altro in ambedue 

quelli cafi l’abbia pofcia il Regnante colla lua 

confermazione avvalorato ) ; o che indiritto 

fia ad altro Principe Regnante , o a fuoi 

foggetti medefimi ; fempre , e in ogni cafo 

la ragionevolezza della prometta darà la mi- 

fura della validità di un tal atto . 
Ma quandoché P atto per ogni fua parte 

non velia alcuna delle tefté addotte difdice- 

voli forme ; nafcerà in feguela alcun dirit¬ 

to nel Suddito di ripetere per giuflizia dal 

fuo Signore l’adempimento della prometta ? 

Si fenza fallo. Il mezzo però da tenere in 

efercitar la fua azione, è 1’ unico , e gran¬ 
de intoppoì. 

Contrae alcuna fiata il Principe , come 
privato ; e fi afloggetta alle leggi Civili. 
Contrae come Sovrano ; e le leggi di Na¬ 
tura danno forza a' fuoi doveri. In ambe¬ 
due i cafi però 1' azione, che a fuo talen¬ 

to può fpetintentare il Suddito, ella fi aggi¬ 
ra 
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ra foltanto in far difcernere rirpettofumente 

al fuo Signore il proprio debito. La cofìri- 
2Ìone non può eflergli in verun modo con¬ 

ceduta. La difparii'a delle rifpettive lor con¬ 
dizioni fon le cagioni di un tal divieto. 
Coftrignere legittimamente quello > di cui 

uno è foggetto , involge aperta , e chiara 
con tradizione . Il diritto codritdvo non fi 
conofce punto nello Stato di Natura , ove 
tutto è uguaglianza: ed i Sovrani f hanno 
fopra de' loro foggetti in virtù delle leggi 

Civili, di cui elfi fono gli autori. 

P 4 CA; 



De Trattati. 

FRa tutte le convenzioni i Tfattati ci 
rapprefentano la fpecie di effe piu ri¬ 

levante, e più fublime . I titoli , che van¬ 
tano le Nazioni de’ loro riflettivi poffedi- 

menti : le obbligazioni reciproche , onde le 

volontà generali reftano vincolate : le leg* 
gi, che le Poteflà Sovrane fpontaneamente 

impongono a se fleffe : i diritti da effo lo¬ 
ro acquiftati, ovvero perduti : tutto in fond¬ 

ina il più delle volte dipende , e prende 

forma dal vigor de’Trattati. 
Come il contratto faciale è un aggrega¬ 

to di patti, che tra’ membri, ed il Capo 
di un medefimo Stato fi fanno , ad ogget¬ 
to di confervarfi. ogn’ individuo , e di ac- 
crefcere al poffibile la fua privata felicita ; 
cos'i i Trattati non altrimenti fono tante 
convenzioni pubbliche, che tra uno Stato, 
e 1’ altro , e tra più Stati infieme paffano , 

affine di mantenere , e di accrefcere la pub- 
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blica tranquillità de’ Cittadini . 

All’ un de due fegusnti capi riduce!! ogni 
forta di Trattati : alcuni circa quelle cofe 
fi aggirano , le quali tenuti già fono gli 
Uomini ad offervare per diritto delle Gen¬ 
ti : fi aggirano altri circa quelle cofe, cui 
fi obbligano gli uomini , oltra il proprio 
naturai dovere (a) . 

I Trattati di pace , di Commercio, di 
reciproca Ofpita'ità , che tra 1’ una parte , 
e 1’ altra (lipulano alcuna fiata le Nazioni, 
fono del primo genere . Era necelTità ne’ 
primi tempi il convenire in fimili cofe tra 
efii i Popoli ; lo che oggi ben rado fuc- 

cede. 
Notai altrove (£), che l’empietà di ru¬ 

bare a’ miferi Forefiieri fu cosi ben mafche- 
rata nella mente di quafi tutte le Nazioni 
primitive, che fenza punto rimorderfi loro il 
cuore, ne giunfero infino a farne pompa , 
e meftiere. I Romani, che fra gli antichi 
furono cultiflimi, pur ebbero il mal appo¬ 
rto cortume di ridurre in vii fervaggio que¬ 
gli Stranieri, che nelle lor mani caduti fofi- 
fero; come che nefluna inimicizia tra amen- 

due 

(a) V. il Barone di Puffendorf- De jure Natur. & 
Gent. ltb> Vili. Cap. X. i. & feqq. 

(b) V* il Capitolo i. di quello libro 
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due le Parti interceduta vi fotte : anzi fa 

quella coflumanza uno de’ cali , in cui po¬ 

scia avea luogo il diritto notiflìmo di Pojl- 
liminio. Ecco le parole del Tetto : In Pa¬ 

ce quoque Poti limi ninni datum efì : nam Jt 

cum Gente ali qua ncque amici tiam , neque 

hofpitium , neque fcetius amicitice caujfa fa- 

Bum babemus ’ hi hofìes quidcm non funt : > 
qv.od autem ex nojìro ad cos pervcntt, ilio- 

rum fit ; & Itber homo nojìer , ab eis ca- 

ptus , fervus fit , & eorum . ldemque e fi, 
fi ab illis ad nos aliquid perveniat . Hoc 

quoque igitur cafu Pojìliminium datum 

L’ altra forra di Trattati , per cui fi ob¬ 
bligano gli Uomini infierite in là di quel¬ 
lo , che 1’ amorofa reciprocanza naturalmen¬ 

te richiederebbe , dividefi in due vatte Pro¬ 

vincie : una abbraccia i Trattati uguali, 1* 
altra i àifuguali. 

Sono uguali i Trattati, qualora le con¬ 

dizioni ugualmente vanraggiofe fieno per 
entrambe le parti : e diTuguali , qualora 1* 
una delle due parti contraenti fenta per 
mezzo del Trattato tutto il fuo comodo , 

e lai- 

d a!' P'3-f- Uh. XLIX. Tit, XP. De Captivis , & 
PojUtmtn. Ó'c. Leg. V. §. 2. 
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c I’ altra il di {Vantaggio , ovvero l una par¬ 
te lenta più vantaggio dell’altra. 

Una guerra , che abbia recato , o che 
debba recare ugual danno ad ambe le Po¬ 
tenze guerreggiami, invita le parti nel mez¬ 

zo, o nel fine della guerra medefima a pat¬ 
ti uguali. Cosi a cagion d’efempio conven¬ 
gono T una parte, e 1’ altra nella reciproca 
reftituzion delle cofe, degli ortaggi, de pri¬ 
gionieri : nella reintegrazioni de’portelli nella 
guerra perduti : nel rendimento de’ Bottini ; e 
di ogni altro in fontina, che in villa della 
Pace poteffe mai capire nella ugual recipro- 

canza de’Trattati. 
Non cosi parti la cofa trai vinto, e’I 

vincitore . Quelli feguendo ognora la pro¬ 
fperita di fua buona ventura , noti penfa 
nel trattar la pace, che al proprio interef- 
fe ; ond’ è , che i Tuoi patti fon anzi tan¬ 
te leggi , che 1’ abbracciarle comunque è 
Tempre pel vinto il miglior configlio. Quin¬ 

di i Trattati , che ft fanno tra loro fon 
Tempre dileguali : e le condizioni di quel¬ 

li irragionevoli, e fvantoggiofe per lo più 

deboli. 
Oltra il cafo della guerra , vi fono an¬ 

cora mille altri Trattati , i quali tutti non 
hanno in mira , che la unione , la corri- 

fpondenza , ed i maggiori vantaggi delle 
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focietà contraenti : e feguono altresì e [fi 

ognora !a ragion mentovata della uguaglianza, 

e della ineguaglianza. In generale due Stati di 

forze uguali nel formare un Trattato qualun¬ 

que leguiranno Tempre, o qtiafi Tempre la ra¬ 

gion di uguaglianza. Due Stari per lo contra¬ 

rio di forze difuguali feguiranno altresì quali 

femore la ragion d’ineguaglianza nel formare 
i Trattati, ancor che non v’abbia guerra 
tra loro. 

La Sovranità delle ricettive Potenze 
contraenti nel primo cafo rimane ognora il- 

le fa, nè punto macchiata dall’altrui potere. 
Nell’aitro cafo la Sovranità della Potenza 
inferiore perde talvolta di Tua grandezza , e 

fi rende come addetta alla Potenza più 

forte . Promi fero i Cartaginefi per mezzo 
di un Trattato di punto non intrapprender 

guerra alcuna fenza 1’ efprefTo conientimen- 

to del Popolo Romano. Ecco conte in vi¬ 
gore di fiffatto inegual Trattato la Sovra¬ 

nità Cartaginefe reftò dipendente, e in al¬ 
cun modo annebbiata dalla Potenza Roma¬ 
na. La forza dunqne relativa maggiore, o 
minore delle Poceiìà contraenti darà la mi- 
in ra de’ gradi maggiori , o minori di ugua¬ 
glianza, ovvero d’ ineguaglianza d’attender¬ 
li ne! formare i Trattati . 

Mi fi dimanderà forfè da alcuno , chi 
fia, 



fìa , che abbia legittima facoltà di far Tra£* 
tati ? Nettuno, fuor che j1 Principe , o le 
Perfone dal Principe a tal effetto fpezial- 
mente desinate, ed invedi te dell’ autorità 
Sovrana. Qualunque ha il Governo di uno 
Stato, Monarchico , Ariftocratico, o Demo¬ 

cratico, femore a quegli, o a coloro, che 
rapprefentano la volontà generale fi appar¬ 

tiene coté fi a Potefth. 
Se per avventura accadere, che un Con- 

dottiere di Eftrciri , un Ambafciadore , un 
M agili rato , una Perfona pubblica qualun¬ 
que fieli, lenza el pretta facoltà della Poten¬ 
za Sovrana, cui egli fi trovafl'e (oggetto, 
faceffe una pubblica convenzione di tal for¬ 

ra con un Sovrano , o con altri , che lo 
rapprefen rafie, di terreno ftraniero; l’atto 
di fua natura farebbe nullo ; nè potrebbe!! 
altrimenti avvalorare , che per mezzo dell 
e(pretto conienfo del Signore di quegli, che 
predò la fua fede . Un Trattato dunque 
farà valido, qualora 1’ autorità delle Pei fo¬ 
rre contraenti da di iua natura legittima, o 

legittimata in appretto. 
Se una Perfona pubblica fenza oroine 

del fuo Sovrano llipulato avelie un I rat- 
tato , il quale pofeìa venuto d’ altronde a 

rifaperft dal Principe, quelli non fe ne in- 
r ca- 
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cari caffè punto, ma icrbafìe filcnzxo ■ 1’ au- 

tori la della Perfona contraente s'intende 

per quello ella forfè autodzzata , e legitti¬ 

mata dal Principe ? Uopo è qui didingue- 
re ì Trattati femplici,ed aflbluti, da’Trat¬ 

tati ili pula ti colla condizione dì forti re il 

loro effetto , qualora venilfero avvalorati 

dal ratizzo del Principe. 
Un Trattato in tal guifa condizionato 

non può intenderli in alcun modo ratifica¬ 

to per mezzo del filenzio : T efpreflo con- 

fenlo del Principe è di neceffità , ed e di 

effenza della condizione , la quale non po¬ 
trebbe altrimenti dirli adempiuta . Se polcia 

il Trattato fia femplice , ed alfoluto; e al¬ 

lora il filenzio cosi folo nè tampoco è un 
argomento ballante, per inferirfi l’approva¬ 

zione dei Principe : è di nielli eri , che al 

filenzio vadi altresì congiunta alcuna azio¬ 
ne, da cui li pofla ragionevolmente argui¬ 

re il tacito conlenfo predatoli dal Princi¬ 
pe ; nel qual cafo il Trattato rimarrebbe 

convalidato, e legittimata eziandio T auto¬ 
rità della Perfona contraente. Le Perdine, 
cui furono foliti valerfi i Romani nel far 
quelli pubblici Trattati , erano alcuni Sa¬ 
cerdoti nomati Fecides : e quegli defilato 

a pretiare il giuramento in nome del P°* 

P°* 
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polo veniva detto ,/Um- P a tram ». 

Rimangono finalmente 1 vincolate due Po- 
teda da' loro Trattati, qualora gli artico¬ 
li , o fieno le condizioni del Trattato , 
dalla cui durata dovea mifurarfì eziandio la 
durata del Trattato medefimo , follerò già 
fpìrate: o una delle due parti contraenti 
trafgredìto avelie una delle condizioni del 
Trattato; nel qual cafo L’altra parte rima¬ 
ne rollo libera , ed afìoluta dal iuo giura¬ 
mento. 

Qui è perù da notare , che parlando a 
rigor di diritto , baila , che una delle due 
partì controvenga alla menoma delle con¬ 
dizioni del Trattato, perchè rutto il Trat¬ 
tato diventi nullo. Una Potenza , che ab¬ 
bia defiderio dì rinnovare, per caglon di 
eferopio, una guerra, che per mezzo di un 
Trattato fieli allo ’ntutto fpenta , o diffe¬ 
rita , di leggieri fi vale della menoma 
controvenzion del Trattato, che dall’ al¬ 
tra parte fi fofle per cafo coramella ; on¬ 
de rollo ripigliar 1 armi . Per la qual co- 
fa farli neceffaria prudenza di un Principe , 
che fra le condizioni del Trattato , vi ap- 

pon- 

(d) Pater Patratut ad fitsjuraadum patrandy.m , td- 
efl fanàendum, fit, fce ’us , multif /ite id vcrbis . . * ■ 
pernii. Tit. Liv. hit. i. Cap.XX.li/* nttm.6. 
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ponga inalterabilmente la claufola (aiutare, 

che la violazione di uno degli Articoli di 

minor conleguenza non debba averli per 

cagion ballante della fciflura intera del Trat¬ 

tato . 
Altri non pochi cali cadrebbero qui in 

concio da diflinguerfi , e più quillioni al¬ 

tresì potrebbonfi agitare intorno non me¬ 

no alla Illutazione de’ Trattati , che da 

chi , e con chi loflero da Riputarli ; le 

quali addietro lafcio ; tra perchè la loro 
foluzione dipende incontanente da’ princi¬ 

pi affidati difopra; e perchè non pochi Pub- 
blicifli le hanno a fpiluzzico , e lodevolmen¬ 

te trattate. 
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CAPITOLO XI. 

Della Confederazione . 

COme molte famiglie infìeme unite 
una Citta compongono , cosi molte 

Citta , unendoli tra loro , formano uno 
Stato, o una Città , che Stfìemattca vieti 
detta . In quella unione ciafcheduna Città 
alfociata relfa indipendente dall’ altra , e 
conferva la propria interior forma di Go¬ 
verno , foltanto unendo con vincolo di Con¬ 
federazione le comuni forze , e le intenzio¬ 
ni , onde proccurar pofeia , ed efeguire , 
quando la bifogna il richiedelfe , i mezzi 
conducenti alla comune falute . Di quelle 
alcune hanno un Capo comune : altre non 
lo hanno ; e quelle, che lo hanno , o fo¬ 

no a lui interamente foggette , o lo fono 
in parte . 

Polfono due Città palfare in dominio di 
Poteftà comune in più maniere . La prima 
e quando una Città vince, e foggetra per¬ 
fettamente 1 altra , come furono un tempo 
foggiogati, e vinti i Regni di Macedonia , 
di Siria, e di Egitto dalla Potenza Roma- 

Q na; 
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na; ed allora la Citta vinta fi confonde col 

la vincitrice , di cui diventa parte , e Pro¬ 

vincia obbediente, nè può dirli Città fepa- 

rata, nè altrimenti a quella unita con fi* 

ftema di Confederazione . 

La feconda maniera è quando due Stati 

per Matrimonio, per Eredita , o per Ele¬ 

zione pervengono in potere di un lol Prin¬ 

cipe, ritenendo però ciafcuno le fue leggi 

fondamentali , i Tuoi privilegi, i diritti , e 
la fua interior forma di Governo . Cosi 

uniti veggiamo i Kegni di Cartiglia e di 
Aragona , di Boemia e di Ungheria, di 

Danimarca e di Norvegia , di Napoli e di 
Sicilia. Quelli ertendo Ì’un dall’ altro per¬ 

fettamente diverfi di leggi , d’intereffi , di 
diritti, alrro non hanno di comune fra lo¬ 

ro , fe non fe la Perfona di un Colo Re, 

che nell uno Stato rapprefenta una Perfo¬ 

na da quella diverfa , che rapprefenta nell 
altro. 

La terza maniera è quando due Città, 
o Kegni , non pervengono cafualmente 
cosi fono il Governo di un fol Ca¬ 
po, ma bensì con efprefla , e folenne Con¬ 
federazione iì unifcono inficine in focie- 
tà fono un Capo comune , unendo in tal 
guiia le rorze , e le volontà a comune di- 

lefa; per modo che quantunque reftino in 



fé due Stati, o Città feparate,vefìono non 
per tanto con quello vincolo di unione un 

apparenza di un foto Corpo , o di una fo¬ 
la Città, per tal effetto detta Siiìema'ica, 
come fon per lo appunto Y Inghilterra e 
la Scozia, la Polonia e la Lituania. 

Altre Città vivono in fiflema di unione, 
ed hanno un Capo comune , al quale per 
altro non fon effe totalmente foggerte. El¬ 
leno qualche autorità folamente gli conferi- 
feono per convocare i loro Deputati alle 
Diete , per fedare le differenze , che per 
avventura nafeeffero, o per efeguire le co¬ 
te deliberate con comune coniente» . Non 
ha però egli potehà lulle Città particolari, 
le qua’i vivono libere affatto , e indipen¬ 
denti, rimanendo foltanto unite con vinco¬ 
lo cosi tenace di Confederazione , che a 
chi ben non le confiderà, o che ne ignori 
la forma, fembrano edere una fola Repub¬ 
blica . Citta fillematiche in quella forma 
confederate fi furono un tempo fra’ Greci 
gii Achei , ed oggi fra noi le fette Pro¬ 
vincie unite del Paefe Bado , che volgar¬ 

mente chiamiamo Olanda le quali un Ca¬ 
po, e Governatore comune eleggono iti lor 
linguaggio detto Stadtfjolrer . Cosi pure la 
Repubblica del Paefe di Vallays formata 

di molte Comunità in lipendenti 1 una dall’ 

Q. * al- 
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altra, ma unite (otto un Capo comune, 

eh’ è il Vefcovo di Syon , il quale vieti 

eletto Conte, o fia Governatore della unio¬ 

ne co’ voti del Capitolo di Syon, e di fet¬ 

te Comunità del Paefe. 
Le Citta pofeia fiftematicamente confede¬ 

rate, ma che non riconofcono verun Capo 

comune, fono quelle, che fra se formaro¬ 

no una tal focietà, per cui febbene ciafcu- 
na redi libera, e indipendente dall’altra ; 

(blamente però può efercitare in se llelfa 

quegli atti d’imperio, che non hanno pun¬ 

to relazione all’ interelfe dell’ altre , come 

per efempio farebbe il far leggi , e Magi* 
hrati , imporre tributi , c peft a’ proprj Cit¬ 

tadini : nelfuna però di effe può fenza il 

comune confenfo delle altre Citta Confede¬ 
rate quegli atti efercitare , che interelfar 

poffono 1’ intera unione , come farebbe per 

efempio far Guerra , Pace , Alleanze . In 
cotal guifa con quella religiofa comunion 

di confenfo, fenza il quale ciafcheduna Cit¬ 
tà da se non può deliberare , nè efercitar 
■poteftà in quella cofe , che ne’ patti della 
unione al comune decreto furono rilerbate, 
formano una fpecie di Corpo Politico , e 

di Repubblica Sihematica, come per lo ap¬ 
punto veggiamo a noftri tempi edere le 

Confederazioni fra le Comunità degli Sviz¬ 
ze- 
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zeri, e fra quelle de’ Grigioni. 

Per quella , e non altra ragione addivie¬ 
ne , che nelle Repubbliche Siftematiche, 
ove non v’abbia Capo comune , o fe mai 
v’abbia, non fieno efpreffamente a lui log- 
gette, fi a necelfario, che ciafcheduna Citta 
unita mandi i proprj Deputati ne tempi, 
e ne’ luoghi determinati a formare un Col¬ 
legio , e Configlio, o perpetuo , o tempo¬ 
rale , in cui diicuffi vengano , e deliberati 
gli affari concernenti alla comune lalute 
con voto di ciafcun Deputato , il quale lo 
regola giufta le ilfruzioni ricevute dalla fua 
Citta, che rapprefenta . Tal nella Grecia 
era il Senato degli Anfìzioni, e quello del¬ 
la Union degli Achei , Tale oggi è nell1 
Haia il Coniglio degli Stati Generali del¬ 
le Sette Provincie unite ; ed in Bada la 
Dieta della Lega Elvetica. 

Ecco dunque come per mezzo de’ Trat- 
tati , e delle Confederazioni venga a ri- 
metterfi uno Stato nel luo primo equili¬ 
brio; e vengano altresi due , o pi ih Stai: , 
o ad equilibrarfi infieme , o ad equilibrar 
la forza di quegli Stati, che polfono ad ef- 
fi far guerra. Quell’armonia , quell’unani- 
me volere, che tanto in ogni Staro fi de¬ 
federà , donde addiviene la felicita de’ Citta¬ 

dini ; per mezzo de’ trattati , e delle Con- 

Q. 3 fa 
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federazioni viene ad stenderli anche all'In- 
fuon dei proprio Stato , e fi aumenta la 

febeita de Cittadini medefimi in proporzio¬ 

ne degli [cambi;voli aiuti , delle recipro¬ 

cale , e in una parola de beneficj, che ad 

etti vicendevolmente ne rifultano . In fine 

la beffa comunion de' coftumi , dell* ope¬ 

re , delle intenzioni, che cogli ftabilimenti 

generali anche bel bello s1 introducono fra 

loro , fa si, che le Città infieme confede¬ 

rare operino con tal ordine , e fìfiema , 

che un fol corpo in apparenza ralTembrino, 

di cui più è da temerli , che fe in realtà 
uli folTero. 

I 11 

CA- 

■ 
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CAPITOLO XII. 

Coftcbitifione dell' Opera. 

Più cofe precederebbero qui a dire ^in¬ 
torno a cui farebbe medierì , eh io> 

borrendole a mano a mano , tenelfi lun¬ 

go propofito . I diritti , e i doveri della 
Maedà , tuttoché di elfi qua , e IH fparfa- 
mente alcuna cola fiefene detta , pur ri¬ 

chiederebbero un afilli più didimo efame . 
Tutte le funzioni dello Stato , riguardanti 
i peli , e le cariche politiche , o mili¬ 
tari : i limiti , da’ quali vengano circofcrit- 
ti i loro particolari diritti : non che la 
eftenfione de lor proprj doveri ; meritato 
avrebbero , eh' io ne avedi formato a par¬ 
te un trattato . I Commercj , l’utile, che 
ne percepifce lo Stato j i mezzi almeno 
generali, come ingrandirgli : la Guerra, la 

Pace: e cento altre materie di non lieve 

rimarco cadrebbero in concio 1 una dopo 
1' altra a doverfene far parola . Ma lardan¬ 
do fiar da parte, che alla debole mia vi- 
da penetrar fi oltre non farebbe mai darò 

conceduto, e eh’ ella anzi farebbefi tra co- 

Q. 4 & 
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le sì profonde certamente fmarrira ; non 
potea punto competere al circofcritto af¬ 
famo di una femplice INTRODUZIONE, 
un cosi alto impegno. Balli a me dunque, 
eh io ( fé pur riufLito non vi fia giuda i 
miei voti ) tentato abbia almeno di (pia¬ 
nar la via, e coflruir la bafe della Uma¬ 
nità, e dello Stato Civile , su cui poterli 
indi agevolmente fpaziare qualche fe non 
luperbo , almeno non deforme edificio. 

Quel tripartito Slmore , che penetra i 
cuori umani, da cui 1 Uom (aggio fa de¬ 
rivare ogni (ua legge , e lo (fato di Natu¬ 
ra abbandona , e (ì afloggetta al Governo 
Civile, e da barbaro divien culto , e da 
feroce umano • io dimolfrai , come il piu 
faldo fondamento della Scienza Politica. 
A quello punto rivolli le mie mire , al¬ 
lora quando il giulfo dall’ utile diftinfi , e 
1 utile dalla ragion di Stato , o fia da 
mezzi da tenerli ne’ varj Stati , perchè 1 
effetto dell’ amore , o vosliam dire il co- 
mun bene de’ Cittadini (empre mai fi ot¬ 
tenere . Quindi volli il Principe si minuto 
analilfa, e fcrutinatore del {< ndo del luo 
Popolo , onde le fue leggi non mai feom- 
pagnate andaflfero dall’amore dovuto a fiioi 
foggetti ; tal che nafeeffe nel Suddito il 
ragionevole folietico alla dovuta obbedien¬ 

za 
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za , e la reciprocarla nell’ amore . E per¬ 
chè i Sudditi medelimi toccaffero con mani 
da quai limpidi rivi nello (lato Civile de¬ 

rivarle fcaturigine sì terfa , e sì loave de’ 
loro doveri verfo il proprio Principe ; cer¬ 
cai di dimoftrare , come l'autorità Sovra¬ 
na , che rificde nella Perfona Morale dal 
Popolo a governare eletta, immediatamente 

venga da Dio ; il che feci peraltro con 
argomenti negativi , riferbato avendomi a 
miglior uopo il dimoftrarlo a maggior evi¬ 
denza . Così cercai inoltre di dimoftrare 
qual contratto trai Principe , e l Suddito 
preceduto vi foffe . E come in fine per lo 
fteflb principio dell’ Amore fi fovveniftero 
gli Uomini di diverle Città , fommini- 
ftrandofi le forze, gli aiuti a vicenda, ed 
ogni altro, che alla comune felicità con- 

ducefle . 
Oh Santo Amore , altiftìma Virtù , fuo¬ 

co increato, che dai leggi sì belle all Uni- 
verfo , per cui ridono i prati , verdeggia 
Aprile , rifplende il Firmamento , tutto 
fpira vaghezza, l’Uomo onora il fuo D;o, 
e lo diltingue: che delle cofe create equi¬ 
libri , e mifuri i moti , e gli andamenti ‘ 
fìcchè nulla fenza di te .farebbe : che at¬ 
traendo il tutto ad un fol punto, con alta 
eoltanza, e reciproche forze tanti impereet- 

ti- 

k_ 
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tibili fìttemi Planetarj nelle immenfe lor 

orbite reggi , ed aggiri : che foavemente 

inviti 1' anime grandi al bene e Tetramen¬ 
te operare; governa pur tu gli Stati ; tu 

configlia , ed accendi il cuor de’ Popoli , 

fìcche amino fé fletti , i Concittadini , il 

Principe ; e ne’ Monarchi Ih ti rinferra , 

ove lo Spirito ha la Tua fede , e fa si, 
che cogli acuti tuoi ttrali ogni momento 

fi fcuota il lor magnanimo cuore a imprefe 

degne di lor grandezza , e fi metta all’ 

efercizio di quelle virtù, di cui per alto 

divino mitterio fogliono etti , nottro prò, 
efler Tempre dotati. 

IL FINE. 

S.R.M. 



s. R. M. 

Signore. 

I Fratelli Raimondi pubblici Stampatori 

di quella fede li film a Città. , umilmente 
rapprefentano alla M. V. , come defiderano 
dare alle llampe un’ Opera nuova intitolata 
Introduzione F do/o fica d Diritti Naturale e 
Pubblico. Supplicano pertanto la M. V. a 
volerli degnare di commetterne la revino¬ 
ne a chi le parerà , e lo avranno a grazia, 
ut Deus. 

Adm. Rcv. D. D. Nicolaus Ignavia in bae 
Regia Studiorum Univerfitate ProfeJ/or re- 
videat , (D1 in fcriptis referat . Datimi 
Neapoli die io. Julii 1772. 

NICOLAUS EPISC. PUT. 

S. R. M. 

LIbellum inferi primi Introduzione Filofo- 

fica a’ Diritti Naturale e Pubblico, 
qua potai, diligenti a perlegt . Quo in 0 pu¬ 

ffi- 



/culo , fi nikd al turi , eonatut qutdetn certe 

au fiorii commendandm cjl ; qui imiverfam 

pxne pbilo/opbiam, & prafhmtijfmam divi¬ 

eti y bumanique /urti fetenti atri paucis eomplc- 

bit, pariterque cxplicare t rad ere, adnifus ejl. 

In Regia vero Ma/e fìat e vindicanda curri co- 

piofmy & prohxus cxflitertt , acque e am prò 

virili propugnnrit ; fe dignttm /'arte prfjìttit, 

cui prodire forai , [eque typis pubidare po- 

fìulattti , Regius detur commentiti - Nespoli 

IV, Idui Ocìobr. 1772, 

Nicolaus Ignare a. 

Hie 20. rnettfs Oflobris 1772. 
Vifo referipto Sua Regaìis Majejìatìs [uh die 

5. currentis menfts, &" anni , ac rdatione 

Reverendi Nicolai ìenarra , de commijf a- 

ne Reverendi Reati Cappellani Ma/oris, 
ordine pece fatee Regai ts Majefìaris . 

Rcgalis Camera Sanfìg Ciane providet T de¬ 

cermi , ntque mandat , qmd imprimatur 

cum inferra forma pnefentis fupplicis li¬ 

belli ^ ac approbatiorus dilli Re ver- Revi- 



forte : veruni in puhliratione fervetur Re« 
già Pragmatica, hoc fuum. 

GAETA. VARGAS MAGCIUCCA. 

Vidit Fifcus Regalis Corona. 

Reg. Fol. 

Carulli. 
Athanafius . 

111. Marchio Citus Prsf. S. R. G. & ca* 

teri 111. Aul. Praefe6li tempore fubfcriptio- 
tìis impediti. 

Ad- 



Adm. Rev. O. D. Salvator Rugcrfns 5. Th. 

P. Se Aula Archiep. Leéìor Philofophia 

revideat y & in fcripris referat . Daium 

dìe 16. Novembri* 1771. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISS. PR1NCEPS. 

UT En» Tit£ mandata facerem fata , 

etty qua par e fi, attentarne non ftne 

ttmmì met voi up tate le fi Itbrum , cui riti • 

lut Introduzione Filofìjfi;a a' Oiritti Natura¬ 

le e Pubblico: & minime vulqarcm Aubli- 

rif erudiiionem admiratus fnnt y qui Itcet vi* 

c.àol feentiam exrejferit, penitiorh tamen Pbi- 

lofapb'us [India fubaEtum prttfefert ìnffnìnm, 

Hominem' enim quocumque in fi -tu verfe tur 

ftvs natura y fave focìetatit contemplatili, amo- 

rem y quo voluti quo darti vincalo inter fe bo- 

mmes rolli fan tur , affi tortini omnium fontem 

effe Joret • ad co quidam y ut inde tot itti ge- 

uertf fiumani , ac pnttjjimum civilis focietntìi 

confpirans ille con fenfili propri fot tir , Ttnn 

dilìgenti orulo cu/ufque Gentii tndolem y tn- 

genium , mora rimanti e a exbìbet , qua fibi 

ad mtuendum proponente oportet lev uni lato¬ 

re; , ut ìlice ad publicam utilitatem condii- 

cani. 



vant. Tandem fuprcmdt Potefìath impevtunt 

(equa lance penfitam , illud Detim auclorem y 

infili ut or em , ac 'u indie e m b aber e juadet . 

§h*& qutdem omnia cum eo refpiciant , ut 

rum fingulorum bominum , rum civium, rum 

fummarum impsrantium, rum denique totius fo- 

cietatti botro , ac tranq militati profpictatur , 

non ah re erit , fi pubi te a luce liber done- 

tur ; prafertim cum ntbtl die prafeferat , 
quod Carbohen dogmattbusy aur morum bone- 

fiati adverfetnr . Neapoli IV, Kal. Qftobr, 

*772. 
Em, Tua 

jiddtTifs. atque Ohfequtnùfs, 
Salvator Kogertus. 
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lunato figlio, ed è elevato al Trono 
feono gli altri di (graziati fratelli ; 
edere barbaramente ftrangolati da un laccio 
omicida. Sono acciecati in Perda , e con 
arte fi fanno divenir feemi nel Gran Mo¬ 
gol tutti gli altri fratelli , qualora uno di 
e(fi afeenda alla Monarchia . In quelli (la¬ 
ti uguale è per tutti della Famiglia Reale 
il diritto dell’afeenfo all’ Imperio: grandif- 
fima è la gelofìa , che pafla tra di loro : 

immenfo il defiderio di regnare : nè v’ ha 
legge fondamentale , che 1’ ordine preferiva 
delle rifpettive lor luccedìoni . Quindi fi 
valgono di quelli barbari mezzi, onde evi¬ 
tare le formidabili guerre Civili, che ogni 
momento in quegli Stati fuccederebbero , 
non altrimenti che foventi fiate accader (1 
vede nel Regno di Marocco . Oh umana 
Ragion di Stato troppo inumana , che of¬ 
fende , e rovefeia 1’ ordine inalterabile delle 
leggi fante Divine, e Naturali] 

Ma quefia tal Ragion di Stato non è, 
fe non fe la corruzione , ed il difetto di 
quella , di cui al prefente ragiono . Dalle 
quali cofe , come altresì da quelle tede 
dette nel Capitolo antecedente ecco appari¬ 
ne: che non tutto ciò, che è in fe giudo, 
è ugualmente utile , ed efpediente allo Sta¬ 
to: che non tutto ciò, eh’è utile, ed efpe- 

dien- 
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diente allo Stato, è _ egli in fe giudo - e 
che non tutt’ i mezzi atti a menare ad ef¬ 
fetto ciò, eh’è giudo, utile, ed efpediente 

allo Stato , giudi fono . 
Sebbene ogni Ragion di Stato in gran 

parte rifguardi il ben del Principe , pur non 
di manco non ogni ragion di Stato e 
Principi è da averli per ingiuda. Nel bene 
di chi governa è altresi racchiuda il bene 
de’ particolari Cittadini . La diffidenza , i 
vantaggi del primo formano la felicita u 
fecondi ; purché I' eccedo non confonda le 
giude mire de’Principi, e de Soggetti. 

Ma qual determinata legge farà mai, 

che nello Stato 1’ equilibrio confervi fra gl 
intere IH varj, e le utilità di tanti or ini 
vari di perdane , che lo compongono . o- 
me al nafeere delle Citta , e de Governi 
nafeer dovette queda ragion di confervarg i, 
cosi al variar degli oggetti, e delle forme 
delle Città, e de’ Governi. mededrm , va¬ 

riar dee di concerto la ragione » ° ien0 1 
mezzi, e gl’ indirizzi della lor diffidenza, 
e della pubblica falate . Ogni principio di 
Governo ha neceffariamente 1 fuoi di etti, 

e nafeonde entro di se que’ veleni, che io 

poffono diftru^gere ; a quali per a tio 
femore preli;ed adattabili i particolari an¬ 

tidoti, e rimedj. Quindi è , che non 
I 4 
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